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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  31 ottobre 2024 , n.  164 .

      Disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 
10 ottobre 2022, n. 149, recante attuazione della legge 26 no-
vembre 2021, n. 206, recante delega al Governo per l’effi-
cienza del processo civile e per la revisione della disciplina 
degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie 
e misure urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in 
materia di diritti delle persone e delle famiglie nonché in 
materia di esecuzione forzata.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 26 novembre 2021, n. 206, recante «De-
lega al Governo per l’efficienza del processo civile e per 
la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione 
alternativa delle controversie e misure urgenti di raziona-
lizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle per-
sone e delle famiglie nonché in materia di esecuzione for-
zata» e, in particolare, l’articolo 1, comma 3, ai sensi del 
quale il Governo, con la procedura indicata al comma 2, 
entro due anni dalla data di entrata in vigore dell’ultimo 
dei decreti legislativi adottati in attuazione della delega di 
cui al comma 1 e nel rispetto dei principi e criteri diretti-
vi fissati dalla medesima legge, può adottare disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi medesimi; 

 Visto il decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, re-
cante «Attuazione della legge 26 novembre 2021, n. 206, 
recante delega al Governo per l’efficienza del processo 
civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di 
risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti 
di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti 
delle persone e delle famiglie nonché in materia di esecu-
zione forzata»; 

 Visto il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, recante 
«Approvazione del testo definitivo del codice penale»; 

 Visto il regio decreto 22 gennaio 1934, n. 37, recante 
«Norme integrative e di attuazione del R.D.L. 27 novem-
bre 1933, n. 1578, sull’ordinamento della professione di 
avvocato e di procuratore» e, in particolare, l’articolo 82 
in materia di obbligo di elezione di domicilio per gli 
avvocati; 

 Visto il regio decreto 28 ottobre 1940, n. 1443, recante 
«Approvazione del codice di procedura civile»; 

 Visto il regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, re-
cante «Disposizioni per l’attuazione del codice di proce-
dura civile e disposizioni transitorie»; 

 Visto il regio decreto 16 marzo 1942, n. 262, recante 
«Approvazione del testo del codice civile»; 

 Visto il regio decreto 30 marzo 1942, n. 318, recante 
«Disposizioni per l’attuazione del codice civile e disposi-
zioni transitorie»; 

 Vista la legge 1° dicembre 1970, n. 898, recante «Di-
sciplina dei casi di scioglimento del matrimonio»; 

 Vista la legge 4 maggio 1983, n. 184, recante «Diritto 
del minore ad una famiglia»; 

 Vista la legge 21 gennaio 1994, n. 53, recante «Facoltà 
di notificazioni di atti civili, amministrativi e stragiudi-
ziali per gli avvocati e procuratori legali»; 

 Vista la legge 4 aprile 2001, n. 154, recante «Misure 
contro la violenza nelle relazioni familiari»; 

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, re-
cante «Definizione dei procedimenti in materia di diritto 
societario e di intermediazione finanziaria, nonché in ma-
teria bancaria e creditizia, in attuazione dell’articolo 12 
della legge 3 ottobre 2001, n. 366»; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
recante «Codice delle assicurazioni private»; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150, 
recante «Disposizioni complementari al codice di proce-
dura civile in materia di riduzione e semplificazione dei 
procedimenti civili di cognizione, ai sensi dell’articolo 54 
della legge 18 giugno 2009, n. 69»; 

 Visto il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, recante «Ulteriori misure urgenti per la crescita 
del Paese» e, in particolare, la sezione VI in materia di 
giustizia digitale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115, recante «Testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia di spese 
di giustizia»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 15 febbraio 2024; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni per-
manenti del Senato della Repubblica e della Camera dei 
deputati a norma dell’articolo 1, comma 2, secondo perio-
do, della legge 26 novembre 2021, n. 206; 

 Sentito il Dipartimento per la trasformazione digitale 
della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Vista la seconda deliberazione preliminare del Consi-
glio dei ministri, adottata nella riunione del 27 settembre 
2024; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni per-
manenti del Senato della Repubblica e della Camera dei 
deputati a norma dell’articolo 1, comma 2, sesto periodo, 
della legge 26 novembre 2021, n. 206; 

 Vista la definitiva deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri, adottata nella riunione del 29 ottobre 2024; 

 Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze; 
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  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifiche al codice civile    

     1. Al libro primo del codice civile, il titolo IX  -bis   è 
abrogato. 

 2. All’articolo 2690, primo comma, numero 6  -bis  ), 
secondo periodo, le parole: «prevale sulle trascrizioni e 
iscrizioni eseguite contro il convenuto dopo la trascrizio-
ne della domanda» sono sostituite dalle seguenti: «non 
pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in 
base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla tra-
scrizione della domanda».   

  Art. 2.
      Modifiche alle disposizioni per l’attuazione del codice 

civile e disposizioni transitorie    

      1. All’articolo 38, secondo comma, delle disposizioni 
per l’attuazione del codice civile e disposizioni transito-
rie, di cui al regio decreto 30 marzo 1942, n. 318, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole «per il ricorso per l’ir-
rogazione delle sanzioni in caso di inadempienze o viola-
zioni» sono sostituite dalle seguenti: «per i procedimenti 
previsti dagli articoli 473  -bis  .38 e 473  -bis  .39 del codice 
di procedura civile»; 

   b)   al secondo periodo, le parole «autonomo proce-
dimento per l’irrogazione delle sanzioni» sono sostituite 
dalle seguenti: «autonomo procedimento ai sensi degli 
articoli 473  -bis  .38 e 473  -bis  .39 del codice di procedura 
civile».   

  Art. 3.
      Modifiche al codice di procedura civile    

      1. Al libro primo del codice di procedura civile sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 38, terzo comma, le parole «non ol-
tre l’udienza di cui all’articolo 183» sono sostituite dalle 
seguenti: «con il decreto previsto dall’articolo 171  -bis   o, 
nei procedimenti ai quali non si applica l’articolo 171  -bis  , 
non oltre la prima udienza»; 

   b)   all’articolo 47, quinto comma, la parola «venti» è 
sostituita dalla seguente: «quaranta»; 

   c)   all’articolo 50  -bis  , primo comma, il numero 7  -
bis  ) è soppresso; 

   d)   all’articolo 52, secondo comma, le parole «in can-
celleria» sono soppresse; 

   e)    all’articolo 70, primo comma, dopo il numero 3) 
è inserito il seguente:  

 «3  -bis  ) nelle cause in cui devono essere emessi 
provvedimenti relativi ai figli minori;»; 

   f)   all’articolo 101, secondo comma, le parole «in 
cancelleria» sono soppresse; 

   g)   all’articolo 123, le parole «dell’articolo preceden-
te» sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 193»; 

   h)   all’articolo 125, primo comma, le parole «Il di-
fensore deve altresì indicare il proprio numero di fax.» 
sono soppresse; 

   i)   all’articolo 127  -ter  : 
 1) al primo comma è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: «L’udienza non può essere sostituita quando la 
presenza personale delle parti è prescritta dalla legge o 
disposta dal giudice.»; 

 2) al secondo comma, dopo il secondo periodo è 
inserito il seguente: «Nel caso previsto dall’articolo 128, 
se una delle parti si oppone il giudice revoca il provvedi-
mento e fissa l’udienza pubblica.»; 

 3) al quinto comma è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: «Il provvedimento depositato entro il giorno 
successivo alla scadenza del termine si considera letto in 
udienza.»; 

   l)   all’articolo 128, primo comma, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Il giudice può altresì disporre la so-
stituzione dell’udienza ai sensi dell’articolo 127  -ter  , sal-
vo che una delle parti si opponga.»; 

   m)    l’articolo 133 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 133    (Pubblicazione e comunicazione della 

sentenza)   . — La sentenza è resa pubblica mediante depo-
sito telematico, nel rispetto della normativa, anche rego-
lamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione 
e la ricezione dei documenti informatici. 

 Il cancelliere dà immediata comunicazione del de-
posito alle parti che si sono costituite. La comunicazione 
non è idonea a far decorrere i termini per le impugnazioni 
di cui all’articolo 325.»; 

   n)   all’articolo 134, primo comma, le parole «scrit-
ta in calce al processo verbale oppure in foglio separa-
to» sono sostituite dalle seguenti: «redatta su documento 
separato»; 

   o)   all’articolo 135, il secondo comma è abrogato; 
   p)    all’articolo 136:  

 1) al primo comma, le parole «, con biglietto di 
cancelleria,» e la parola «abbreviata» sono soppresse; 

  2) il secondo comma è sostituito dal seguente:  
 «La comunicazione è effettuata dal cancelliere 

a mezzo posta elettronica certificata all’indirizzo risul-
tante dai pubblici elenchi o al domicilio digitale speciale 
eletto ai sensi dell’articolo 3  -bis  , comma 4  -quinquies  , del 
codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82, nel rispetto della normati-
va, anche regolamentare, concernente la sottoscrizione, la 
trasmissione e la ricezione dei documenti informatici.»; 

  3) il terzo comma è sostituito dal seguente:  
 «Salvo che la legge disponga diversamente, 

quando la comunicazione non può essere eseguita o non 
ha esito positivo per causa non imputabile al destinatario, 
essa è trasmessa all’ufficiale giudiziario per la notifica. 
Se non può essere eseguita o non ha esito positivo per 
causa imputabile al destinatario, il cancelliere la esegue 
mediante inserimento dell’atto nel portale dei servizi te-
lematici gestito dal Ministero della giustizia, con le mo-
dalità previste dall’articolo 149  -bis  .»; 
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   q)   all’articolo 149  -bis  : 
 1) al secondo comma, dopo le parole «l’uffi-

ciale giudiziario trasmette» sono inserite le seguenti: «il 
duplicato informatico o»; 

  2) il terzo comma è sostituito dal seguente:  
 «La notifica si perfeziona, per il soggetto no-

tificante, nel momento in cui il documento informatico da 
notificare è consegnato all’ufficiale giudiziario e, per il 
destinatario, nel momento in cui viene generata la ricevu-
ta di avvenuta consegna da parte del suo gestore di posta 
elettronica o del servizio di recapito elettronico certificato 
qualificato.»; 

  3) dopo il sesto comma è aggiunto, in fine, il 
seguente:  

 «Se la notificazione nei modi di cui al pri-
mo e al secondo comma non può essere eseguita o non 
ha esito positivo per causa non imputabile al destinatario, 
essa è eseguita con le altre modalità previste dalla presen-
te sezione. Se la notificazione non può essere eseguita o 
non ha esito positivo per causa imputabile al destinata-
rio, l’ufficiale giudiziario la esegue mediante inserimento 
dell’atto da notificare nel portale dei servizi telematici ge-
stito dal Ministero della giustizia, unitamente ad una di-
chiarazione sulla sussistenza dei presupposti per l’inseri-
mento, all’interno di un’area riservata collegata al codice 
fiscale del destinatario e generata dal portale e accessibile 
al destinatario. La notificazione si ha per eseguita, per il 
destinatario, nel decimo giorno successivo a quello in cui 
è compiuto l’inserimento o, se anteriore, nella data in cui 
egli accede all’area riservata.». 

  2. Al libro secondo, titolo I, del codice di procedura 
civile sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 163, terzo comma, numero 2), dopo 
le parole «o la dimora» sono inserite le seguenti: «non-
ché l’indirizzo di posta elettronica certificata risultante da 
pubblici elenchi»; 

   b)   all’articolo 163  -bis   , terzo comma:  
 1) al secondo periodo, le parole «almeno cinque 

giorni liberi» sono sostituite dalle seguenti: «almeno no-
vanta giorni liberi»; 

 2) all’ultimo periodo, le parole «decorrono 
dall’udienza» sono sostituite dalle seguenti: «decorrono 
rispetto all’udienza»; 

   c)    all’articolo 165, primo comma:  
 1) le parole «depositando la nota d’iscrizione a 

ruolo e il proprio fascicolo contenente l’originale» sono 
sostituite dalle seguenti: «iscrivendo la causa a ruolo e 
depositando l’originale»; 

 2) dopo le parole «o indicare l’indirizzo» sono 
inserite le seguenti: «di posta elettronica certificata risul-
tante da pubblici elenchi o eleggere un domicilio digitale 
speciale»; 

   d)    all’articolo 168:  
 1) al primo comma, le parole «su presentazione 

della nota d’iscrizione a ruolo» sono soppresse; 
  2) il secondo comma è sostituito dal seguente:  

 «Contemporaneamente il cancelliere forma il 
fascicolo informatico d’ufficio, il quale contiene l’atto di 
citazione, le ricevute di pagamento del contributo unifica-

to, le comparse, le memorie e, successivamente, i proces-
si verbali d’udienza, i provvedimenti del giudice, gli atti 
di istruzione e le sentenze pronunciate.»; 

   e)    all’articolo 169:  
 1) al primo comma, le parole «il proprio fascico-

lo» sono soppresse, e dopo le parole «dalla cancelleria» 
sono inserite le seguenti: «il fascicolo cartaceo da essa 
eventualmente depositato»; 

 2) al secondo comma, dopo le parole «il fascico-
lo» è inserita la seguente: «cartaceo»; 

   f)    all’articolo 170:  
 1) al terzo comma, dopo le parole «si fanno» sono 

inserite le seguenti: «all’indirizzo di posta elettronica cer-
tificata risultante da pubblici elenchi o al domicilio digi-
tale speciale indicato o, in mancanza,»; 

  2) il quarto comma è sostituito dal seguente:  
 «Le comparse e le memorie consentite dal giu-

dice si comunicano mediante deposito oppure mediante 
notificazione all’indirizzo di posta elettronica certificata 
risultante da pubblici elenchi o eletto come domicilio di-
gitale speciale.»; 

 3) dopo il quarto comma è aggiunto, in fine, il 
seguente: «Si applicano, per le comunicazioni, l’arti-
colo 136, terzo comma, e, per le notificazioni, l’artico-
lo 149  -bis  , settimo comma o le disposizioni, contenute 
nelle leggi speciali, disciplinanti l’impossibilità di esecu-
zione e l’esito negativo delle notificazioni effettuate dagli 
avvocati.»; 

   g)   all’articolo 171, terzo comma, le parole «con 
ordinanza del giudice istruttore» sono sostituite dal-
le seguenti: «dal giudice istruttore con il decreto di cui 
all’articolo 171  -bis  »; 

   h)   l’articolo 171  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «Art. 171  -bis      (Verifiche preliminari)   . — Scaduto 

il termine di cui all’articolo 166, entro i successivi quin-
dici giorni il giudice istruttore verifica d’ufficio la regola-
rità del contraddittorio. 

 Quando occorre, il giudice pronuncia i provvedi-
menti previsti dagli articoli 102, secondo comma, 107, 
164, secondo, terzo, quinto e sesto comma, 167, secondo 
comma, 182, 269, secondo comma, 271, 291, primo com-
ma, e 292, primo comma, e fissa nuova udienza per la 
comparizione delle parti. Almeno cinquantacinque giorni 
prima della nuova udienza di comparizione delle parti, 
il giudice procede nuovamente alle verifiche preliminari. 

 Quando non occorre pronunciare i provvedimenti 
previsti dal secondo comma, il giudice conferma o diffe-
risce, fino a un massimo di quarantacinque giorni, la data 
dell’udienza di comparizione delle parti e indica le que-
stioni rilevabili d’ufficio di cui ritiene opportuna la trat-
tazione nelle memorie integrative di cui all’articolo 171  -
ter  , anche con riguardo alle condizioni di procedibilità 
della domanda. 

 Se ritiene che in relazione a tutte le domande 
proposte ricorrono i presupposti di cui al primo comma 
dell’articolo 281  -decies  , il giudice dispone la prosecuzio-
ne del processo nelle forme del rito semplificato di cogni-
zione e fissa l’udienza di cui all’articolo 281  -duodecies   
nonché il termine perentorio entro il quale le parti pos-
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sono integrare gli atti introduttivi mediante deposito di 
memorie e documenti. 

 Il giudice istruttore provvede con decreto, che è 
comunicato alle parti costituite a cura della cancelleria. 
I termini di cui all’articolo 171  -ter   iniziano a decorrere 
quando è pronunciato il decreto previsto dal terzo com-
ma e si computano rispetto all’udienza fissata nell’atto di 
citazione o a quella fissata dal giudice istruttore a norma 
del presente articolo.»; 

   i)   all’articolo 171  -ter  , primo comma, numero 2), 
dopo le parole «conseguenza delle domande» sono inse-
rite le seguenti: «o delle eccezioni»; 

   l)   all’articolo 178, quinto comma, secondo periodo, 
le parole «con decreto, in calce, del giudice istruttore,» 
sono sostituite dalle seguenti: «con il decreto del giudice 
istruttore»; 

   m)   all’articolo 183, quarto comma, le parole «sino 
a quella» sono sostituite dalle seguenti: «inclusa quella»; 

   n)   l’articolo 183  -bis   è abrogato; 
   o)   all’articolo 183  -ter  , quarto comma, le parole «de-

finisce il giudizio e non è ulteriormente impugnabile» 
sono sostituite dalle seguenti: «definisce il giudizio, non è 
ulteriormente impugnabile e costituisce titolo per l’iscri-
zione dell’ipoteca giudiziale»; 

   p)   all’articolo 186  -quater  , quarto comma, le parole 
«in cancelleria» sono soppresse; 

   q)   all’articolo 192, secondo comma, le parole «nella 
cancelleria» sono soppresse; 

   r)   all’articolo 195, terzo comma, le parole «in can-
celleria» sono soppresse; 

   s)   all’articolo 200, primo comma, le parole «in can-
celleria» sono soppresse; 

   t)   all’articolo 201, primo comma, le parole «posso-
no nominare, con dichiarazione ricevuta dal cancelliere, 
un loro consulente tecnico» sono sostituite dalle seguenti: 
«possono depositare la dichiarazione di nomina di un loro 
consulente tecnico»; 

   u)    all’articolo 250:  
 1) al secondo comma, dopo le parole «servizio 

postale» sono inserite le seguenti: «o posta elettronica 
certificata all’indirizzo risultante da pubblici elenchi»; 

 2) al terzo comma, le parole «o a mezzo telefax» 
sono sostituite dalle seguenti: «all’indirizzo risultante da 
pubblici elenchi»; 

  3) il quarto comma è sostituito dal seguente:  
 «Il difensore deposita copia dell’atto inviato 

e dell’avviso di ricevimento o la ricevuta di avvenuta 
consegna.»; 

   v)   all’articolo 257  -bis  : 
 1) al quarto comma, le parole «, che spedisce in 

busta chiusa con plico raccomandato o consegna alla 
cancelleria del giudice» sono sostituite dalle seguenti: «o 
apponendo al documento informatico la propria firma di-
gitale e la trasmette al difensore, il quale la deposita nel 
fascicolo d’ufficio»; 

 2) al sesto comma, le parole «non spedisce o non 
consegna» sono sostituite dalle seguenti: «non trasmette»; 

   z)   all’articolo 263, primo comma, le parole «in can-
celleria» sono soppresse; 

   aa)   all’articolo 271, le parole «ai sensi del terzo 
comma dell’articolo 269» sono sostituite dalle seguenti: 
«ai sensi degli articoli 171  -bis  , secondo comma, e 269, 
terzo comma, secondo periodo»; 

   bb)   all’articolo 275, quarto comma, le parole «in 
cancelleria» sono soppresse; 

   cc)   all’articolo 275  -bis  , terzo comma, le parole «in 
cancelleria» sono soppresse; 

   dd)   all’articolo 279, quinto comma, le parole «in 
cancelleria» sono soppresse; 

   ee)   all’articolo 281  -sexies  , secondo comma, le paro-
le «in cancelleria» sono soppresse; 

   ff)   all’articolo 281  -decies  : 
  1) il secondo comma è sostituito dal seguente:  

 «Nelle sole cause in cui il tribunale giudica in 
composizione monocratica, il giudizio può essere intro-
dotto nelle forme del procedimento semplificato anche se 
non ricorrono i presupposti di cui al primo comma.»; 

  2) dopo il secondo comma è aggiunto il seguente:  
 «Le disposizioni di cui al primo e al secondo 

comma si applicano anche alle opposizioni previste dagli 
articoli 615, primo comma, 617, primo comma, e 645.»; 

   gg)   all’articolo 281  -undecies  : 
  1) il primo comma è sostituito dal seguente:  

 «La domanda si propone con ricorso, sotto-
scritto a norma dell’articolo 125, che deve contenere le 
indicazioni di cui ai numeri 1), 2), 3), 3  -bis  ), 4), 5), e 6) 
dell’articolo 163 e l’avvertimento che la costituzione ol-
tre i termini di cui al secondo comma del presente articolo 
implica le decadenze di cui ai commi terzo e quarto, che 
la difesa tecnica mediante avvocato è obbligatoria in tutti 
i giudizi davanti al tribunale, fatta eccezione per i casi 
previsti dall’articolo 86 o da leggi speciali, e che la parte, 
sussistendone i presupposti di legge, può presentare istan-
za per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato»; 

 2) al secondo comma, dopo le parole «Il giudice» 
è inserita la seguente: «istruttore»; 

   hh)   all’articolo 281  -duodecies  : 
 1) al terzo comma, dopo le parole «le parti posso-

no proporre» sono inserite le seguenti: «le domande e»; 
 2) al quarto comma, le parole: «Se richiesto e sus-

siste giustificato motivo, il giudice può concedere» sono 
sostituite dalle seguenti: «Quando l’esigenza sorge dalle 
difese della controparte, il giudice, se richiesto, concede»; 

   ii)   all’articolo 281  -terdecies   , il primo comma è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Quando ritiene che la causa sia matura per la de-
cisione, il giudice procede a norma dell’articolo 281  -se-
xies  . Nelle cause in cui il tribunale giudica in composi-
zione collegiale, l’istruttore dispone la discussione orale 
della causa davanti a sé e all’esito si riserva di riferire al 
collegio. La sentenza è depositata nei successivi sessanta 
giorni. Se una delle parti lo richiede, il giudice procede a 
norma dell’articolo 275  -bis  .»; 
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   ll)   all’articolo 290, dopo le parole «se il convenuto 
ne fa richiesta» sono inserite le seguenti: «nella comparsa 
di risposta»; 

   mm)   all’articolo 291, secondo comma, dopo le paro-
le «171  -bis  , secondo» sono inserite le seguenti: «e terzo»; 

   nn)    all’articolo 292:  
 1) al primo comma, le parole «con ordinanza» 

sono soppresse; 
 2) al secondo comma, le parole «in cancelleria e 

con l’apposizione del visto del cancelliere sull’originale» 
sono soppresse; 

   oo)    all’articolo 293:  
 1) al primo comma, le parole «fino all’udienza di 

precisazione delle conclusioni» sono sostituite dalle se-
guenti: «fino al momento in cui il giudice fissa l’udienza 
di rimessione della causa in decisione»; 

 2) al secondo comma, le parole «può avvenire» 
sono sostituite dalla seguente: «avviene» e le parole «in 
cancelleria o mediante comparizione all’udienza» sono 
soppresse; 

   pp)   all’articolo 299, le parole «in cancelleria o 
all’udienza davanti al giudice istruttore,» sono soppresse. 

  3. Al libro secondo, titolo II, del codice di procedura 
civile sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 318, secondo comma, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Con lo stesso decreto il giudi-
ce di pace informa il convenuto che la costituzione oltre 
il termine indicato implica le decadenze di cui all’arti-
colo 281  -undecies  , terzo e quarto comma, che la difesa 
tecnica mediante avvocato è obbligatoria in tutti i giudizi 
il cui valore eccede 1.100 euro, fatta eccezione per i casi 
previsti dall’articolo 86 o da leggi speciali, e che la parte, 
sussistendone i presupposti di legge, può presentare istan-
za per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato.»; 

   b)    all’articolo 319:  
  1) al primo comma:  

 1.1) il primo periodo è sostituito dal seguente: 
«L’attore si costituisce depositando il ricorso o il processo 
verbale di cui all’articolo 316, secondo comma, e, quando 
occorre, la procura.»; 

 1.2) al secondo periodo, le parole «la procura» 
sono sostituite dalle seguenti: «della procura»; 

  2) il secondo comma è sostituito dal seguente:  
 «Le parti che stanno in giudizio personalmente 

e che non hanno precedentemente dichiarato la residen-
za o eletto domicilio nel comune in cui ha sede l’ufficio 
del giudice di pace o indicato il proprio indirizzo di posta 
elettronica certificata o eletto un domicilio digitale spe-
ciale, devono farlo con dichiarazione ricevuta nel proces-
so verbale.»; 

   c)    all’articolo 321:  
 1) al primo comma, dopo le parole «ai sensi 

dell’articolo 281  -sexies  » sono aggiunte le seguenti: «, ma 
se non dà lettura della sentenza in udienza la deposita en-
tro quindici giorni dalla discussione»; 

 2) il secondo comma è abrogato. 

  4. Al libro secondo, titolo III, del codice di procedura 
civile sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    l’articolo 330 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 330    (Notificazione dell’impugnazione)   . — 

Se nell’atto di notificazione della sentenza la parte ha 
dichiarato la sua residenza o eletto domicilio nella circo-
scrizione del giudice che l’ha pronunciata o ha indicato 
un indirizzo di posta elettronica certificata risultante da 
pubblici elenchi o eletto un domicilio digitale speciale, 
l’impugnazione deve essere notificata nel luogo o all’in-
dirizzo indicato; altrimenti si notifica, ai sensi dell’artico-
lo 170, presso il procuratore costituito o all’indirizzo di 
posta elettronica certificata risultante da pubblici elenchi 
o al domicilio digitale speciale indicato per il giudizio op-
pure, in mancanza, nella residenza dichiarata o nel domi-
cilio eletto per il giudizio. 

 L’impugnazione può essere notificata collettiva-
mente e impersonalmente agli eredi della parte defunta 
dopo la notificazione della sentenza, nella residenza di-
chiarata o nel domicilio eletto dal defunto nell’atto di no-
tificazione della sentenza ai sensi del primo comma o, in 
mancanza della suddetta dichiarazione di residenza o di 
elezione di domicilio, l’impugnazione può essere notifi-
cata, ai sensi dell’articolo 170, agli eredi collettivamente 
e impersonalmente presso il procuratore costituito o nella 
residenza dichiarata o nel domicilio eletto dal defunto per 
il giudizio. 

 Quando mancano la dichiarazione di residenza o 
l’elezione di domicilio e le indicazioni di cui al primo 
comma e, in ogni caso, dopo un anno dalla pubblicazione 
della sentenza, l’impugnazione, se è ancora ammessa dal-
la legge, si notifica personalmente a norma degli articoli 
137 e seguenti.»; 

   b)    all’articolo 342, il primo comma è sostituito dal 
seguente:  

  «L’appello si propone con citazione contenente le 
indicazioni prescritte nell’articolo 163 e deve essere mo-
tivato in modo chiaro, sintetico e specifico. Per ciascuno 
dei motivi, a pena di inammissibilità, l’appello deve indi-
viduare lo specifico capo della decisione impugnato e in 
relazione a questo deve indicare:  

 1) le censure proposte alla ricostruzione dei fat-
ti compiuta dal giudice di primo grado; 

 2) le violazioni di legge denunciate e la loro ri-
levanza ai fini della decisione impugnata.»; 

   c)   all’articolo 343, primo comma, le parole «alme-
no venti giorni prima dell’udienza di comparizione fis-
sata nell’atto di citazione o dell’udienza fissata a norma 
dell’articolo 349  -bis  , secondo comma» sono sostituite 
dalle seguenti: «nel termine previsto dall’articolo 347»; 

   d)    all’articolo 347, il primo comma è sostituito dal 
seguente:  

 «L’appellante si costituisce in giudizio secondo le 
forme e i termini per i procedimenti davanti al tribuna-
le. Le altre parti si costituiscono in appello almeno venti 
giorni prima dell’udienza indicata nell’atto di citazione o 
di quella fissata ai sensi dell’articolo 349  -bis  , secondo le 
forme per i procedimenti davanti al tribunale.»; 

   e)   all’articolo 348, secondo comma, le parole «il col-
legio» sono sostituite dalle seguenti: «il giudice»; 
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   f)    all’articolo 350 sono aggiunti, in fine, i seguenti 
commi:  

 «L’estinzione del processo è dichiarata nei modi e 
nelle forme previste dall’articolo 348, terzo comma. 

 Davanti alla corte di appello, i provvedimen-
ti sono pronunciati dall’istruttore, se nominato, nei casi 
espressamente previsti e nei casi di cui agli articoli 309 
e 355; in ogni altro caso sono pronunciati dal collegio.»; 

   g)    all’articolo 351, il terzo comma è sostituito dal 
seguente:  

 «Il presidente del collegio ordina con decreto la 
comparizione delle parti in camera di consiglio davanti 
all’istruttore, se nominato, o davanti al collegio. Quando 
l’appello è proposto al tribunale, il giudice fissa l’udienza 
davanti a sé. Con lo stesso decreto, se ricorrono giusti 
motivi di urgenza, può essere provvisoriamente dispo-
sta l’immediata sospensione dell’efficacia esecutiva o 
dell’esecuzione della sentenza; in tal caso, con l’ordinan-
za non impugnabile pronunciata all’esito dell’udienza in 
camera di consiglio il collegio o il tribunale conferma, 
modifica o revoca il decreto.»; 

   h)   all’articolo 352, primo comma, le parole «l’istrut-
tore» sono sostituite dalle seguenti: «il giudice»; 

   i)   all’articolo 371, quarto comma, le parole «a nor-
ma dell’articolo precedente» sono sostituite dalle seguen-
ti: «entro quaranta giorni dal deposito dell’atto di cui al 
primo e al secondo comma»; 

   l)   all’articolo 371  -bis  , le parole «nella cancelleria 
della Corte stessa» sono soppresse; 

   m)   all’articolo 373, secondo comma, le parole «in 
calce al ricorso» sono soppresse; 

   n)   all’articolo 380  -bis  , secondo comma, le parole 
«munito di una nuova procura speciale» sono soppresse; 

   o)   all’articolo 384, terzo comma, le parole «in can-
celleria» sono soppresse; 

   p)   all’articolo 391  -quater  , secondo comma, il primo 
periodo è sostituito dal seguente: «Il ricorso si propone 
nel termine di sessanta giorni dalla pubblicazione della 
sentenza definitiva della Corte europea ai sensi del rego-
lamento della Corte stessa.»; 

   q)    all’articolo 399:  
 1) al primo comma, le parole «nella cancelleria 

del giudice adito» sono soppresse; 
 2) al secondo comma, le parole «in cancelleria» 

sono soppresse. 
  5. Al libro secondo, titolo IV, del codice di procedura 

civile sono apportate le seguenti modificazioni:  
   a)    all’articolo 414, primo comma, il numero 2) è so-

stituito dal seguente:  
 «2) il nome, il cognome, il codice fiscale e la re-

sidenza o il domicilio del ricorrente, il nome, il cognome, 
il codice fiscale e la residenza o il domicilio o la dimora 
nonché l’indirizzo di posta elettronica certificata risul-
tante da pubblici elenchi del convenuto; se ricorrente o 
convenuto è una persona giuridica, un’associazione non 
riconosciuta o un comitato, il ricorso deve indicare la de-
nominazione o ditta nonché la sede del ricorrente o del 
convenuto;»; 

   b)   all’articolo 415, primo comma, le parole «nella 
cancelleria del giudice competente» sono soppresse; 

   c)    all’articolo 416:  
 1) al primo comma, le parole «, dichiarando la re-

sidenza o eleggendo domicilio nel comune in cui ha sede 
il giudice adito» sono soppresse; 

 2) al secondo comma, le parole «in cancelleria» 
sono soppresse; 

   d)   all’articolo 417, secondo comma, dopo le parole 
«con elezione di domicilio nell’ambito del territorio della 
Repubblica» sono aggiunte le seguenti: «e può indicare un 
indirizzo di posta elettronica certificata risultante da pub-
blici elenchi o eleggere un domicilio digitale speciale»; 

   e)   all’articolo 420, sesto comma, le parole «in can-
celleria» sono soppresse; 

   f)   all’articolo 420  -bis  , terzo comma, le parole «pres-
so la cancelleria del giudice che ha emesso» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «nel fascicolo d’ufficio contenente»; 

   g)   all’articolo 426, primo comma, le parole «in can-
celleria» sono soppresse; 

   h)    all’articolo 434:  
  1) il primo comma è sostituito dal seguente:  

  «Il ricorso deve contenere le indicazioni pre-
scritte dall’articolo 414 e deve essere motivato in modo 
chiaro, sintetico e specifico. Per ciascuno dei motivi, a 
pena di inammissibilità, l’appello deve individuare lo 
specifico capo della decisione impugnato e in relazione a 
questo deve indicare:  

 1) le censure proposte alla ricostruzione dei 
fatti compiuta dal giudice di primo grado; 

 2) le violazioni di legge denunciate e la loro 
rilevanza ai fini della decisione impugnata.»; 

 2) al secondo comma, le parole «nella cancelleria 
della corte di appello» sono soppresse; 

   i)   all’articolo 436, secondo comma, le parole «in 
cancelleria del fascicolo e» sono soppresse; 

   l)   all’articolo 445  -bis  , quarto comma, le parole «de-
vono dichiarare, con atto scritto depositato in cancelleria» 
sono soppresse, e dopo le parole «del consulente tecnico 
dell’ufficio» sono aggiunte le seguenti: «, devono deposi-
tare la relativa dichiarazione». 

 6. Al libro secondo, titolo IV  -bis   , del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 473  -bis  : 
  1) il primo comma è sostituito dal seguente:  

 «Le disposizioni del presente titolo si appli-
cano ai procedimenti relativi allo stato delle persone, ai 
minorenni e alle famiglie attribuiti alla competenza del 
tribunale ordinario, del giudice tutelare e del tribunale per 
i minorenni nonché alle domande di risarcimento del dan-
no conseguente a violazione dei doveri familiari, salvo 
che la legge disponga diversamente. Sono in ogni caso 
esclusi i procedimenti di scioglimento della comunione 
legale, quelli volti alla dichiarazione di adottabilità, quelli 
di adozione di minori di età e quelli attribuiti alla compe-
tenza delle sezioni specializzate in materia di immigra-
zione, protezione internazionale e libera circolazione dei 
cittadini dell’Unione europea.»; 
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  2) dopo il secondo comma sono aggiunti, in fine, 
i seguenti:  

 «Quando rileva che uno dei procedimenti pre-
visti dal primo comma è promosso in forme diverse da 
quelle previste dal presente titolo, il giudice ordina il mu-
tamento del rito e fissa l’udienza di cui all’articolo 473  -
bis  .21 assegnando alle parti termini perentori per l’even-
tuale integrazione degli atti. 

 Quando rileva che una causa promossa nelle 
forme stabilite dal presente titolo riguarda un procedimen-
to diverso da quelli previsti dal primo comma, il giudice, 
se la causa stessa rientra nella sua competenza, ordina il 
mutamento del rito dando le disposizioni per l’ulteriore 
corso del processo, altrimenti dichiara la propria incom-
petenza e fissa un termine perentorio per la riassunzione 
della causa con il rito per essa previsto. 

 I provvedimenti di cui al terzo e al quarto com-
ma sono pronunciati non oltre la prima udienza. Gli effet-
ti sostanziali e processuali della domanda si producono 
secondo le forme del rito seguito prima del mutamento 
e restano ferme le decadenze e le preclusioni maturate 
secondo le norme del rito seguito prima del mutamento.»; 

 3) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Ambito 
di applicazione. Mutamento del rito»; 

   b)   all’articolo 473  -bis   .14:  
 1) al secondo comma, secondo periodo, le parole 

«quando il convenuto è malato di mente» sono sostituite 
dalle seguenti: «quando il convenuto è persona con disa-
bilità psichica»; 

  2) dopo il sesto comma è aggiunto il seguente:  
 «Se sussistono ragioni di urgenza, il giudice 

può abbreviare fino alla metà i termini previsti dal pre-
sente articolo e dall’articolo 473  -bis  .17.»; 

   c)   all’articolo 473  -bis   .15:  
 1) al primo comma, secondo periodo, dopo le pa-

role «fissa entro i successivi quindici giorni l’udienza» 
sono inserite le seguenti: «davanti a sé»; 

  2) dopo il primo comma è aggiunto il seguente:  
 «L’ordinanza con cui il giudice conferma, mo-

difica o revoca i provvedimenti adottati ai sensi del primo 
comma è reclamabile solo unitamente a quella prevista 
dall’articolo 473  -bis  .22.»; 

   d)   all’articolo 473  -bis  .19, primo comma, dopo le 
parole «articoli 473  -bis  .14» sono inserite le seguenti: «, 
473  -bis  .16»; 

   e)   all’articolo 473  -bis   .24:  
  1) il primo e il secondo comma sono sostituiti dal 

seguente:  
  «Si può proporre reclamo con ricorso alla corte 

d’appello:  
 1) contro i provvedimenti temporanei e ur-

genti di cui al primo comma dell’articolo 473  -bis  .22; 
 2) contro i provvedimenti temporanei emessi 

in corso di causa che sospendono o introducono sostan-
ziali limitazioni alla responsabilità genitoriale, nonché 
quelli che prevedono sostanziali modifiche dell’affida-
mento e della collocazione dei minori o ne dispongono 
l’affidamento a soggetti diversi dai genitori.»; 

 2) al quinto comma, le parole «secondo comma» 
sono sostituite dalle seguenti: «primo comma, n. 2,»; 

   f)   all’articolo 473  -bis  .34, quarto comma, dopo il pri-
mo periodo è inserito il seguente: «Il reclamo previsto 
dall’articolo 473  -bis  .24 si propone alla stessa corte di ap-
pello, che decide in diversa composizione. Ove non sia 
possibile comporre altro collegio specializzato in materia 
di stato delle persone, minorenni e famiglie, la corte tra-
smette senza indugio gli atti alla corte di appello più vi-
cina, individuata tenuto conto della distanza chilometrica 
ferroviaria, e se del caso marittima, tra i capoluoghi dei 
distretti.»; 

   g)   all’articolo 473  -bis   .38:  
 1) al primo comma, dopo le parole «responsabi-

lità genitoriale» sono inserite le seguenti: «, se pende un 
procedimento avente ad oggetto la titolarità o l’esercizio 
della stessa»; 

 2) al settimo comma, dopo le parole «nelle forme 
dell’articolo 473  -bis  .12» sono inserite le seguenti: «entro 
il termine perentorio di dieci giorni dalla pronuncia del 
provvedimento in udienza o dalla comunicazione o dalla 
notificazione se anteriore»; 

   h)   all’articolo 473  -bis   .39:  
 1) al primo comma, dopo le parole «il giudice» 

sono inserite le seguenti: «del procedimento in corso»; 
 2) dopo il secondo comma è inserito il seguente: 

«Se non pende un procedimento la domanda si propone 
nelle forme dell’articolo 473  -bis  .12.»; 

   i)   all’articolo 473  -bis   .47:  
 1) al primo comma, dopo le parole «luogo di resi-

denza», ovunque ricorrono, sono inserite le seguenti: «o 
di domicilio» e le parole «nel caso in cui l’attore sia resi-
dente all’estero» sono sostituite dalle seguenti: «nel caso 
in cui questo sia residente all’estero»; 

  2) dopo il primo comma è aggiunto il seguente:  
 «Il pubblico ministero può proporre impugna-

zione avverso la sentenza che definisce il giudizio, limi-
tatamente agli interessi patrimoniali dei figli minori o le-
galmente incapaci.»; 

 3) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Compe-
tenza per territorio. Poteri del pubblico ministero»; 

   l)   all’articolo 473  -bis  .48, primo comma, la parola 
«Nei» è sostituita dalle seguenti: «Salvo quanto previsto 
dall’articolo 473  -bis  .51, nei»; 

   m)   all’articolo 473  -bis   .51, secondo comma:  
 1) al primo periodo, le parole «primo comma, nu-

meri 1), 2), 3) e 5), e secondo comma» sono sostituite 
dalle seguenti: «primo e secondo comma»; 

 2) al terzo periodo, le parole «473  -bis  .13, terzo 
comma» sono sostituite dalle seguenti: «473  -bis  .12, terzo 
comma»; 

   n)   all’articolo 473  -bis  .65, primo comma, le parole 
«della stessa pretura» sono sostituite dalle seguenti: «del-
lo stesso tribunale»; 

   o)   la sezione VI del capo III è abrogata; 
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   p)   all’articolo 473  -bis   .71, dopo il quinto comma è 
aggiunto, in fine, il seguente:  

 «Quando la condotta pregiudizievole è tenuta 
dalla parte che ha introdotto o nei confronti della qua-
le è stato introdotto uno dei procedimenti disciplinati 
dal capo III, sezione II del presente titolo, la domanda 
si propone al giudice davanti a cui pende la causa, che 
può assumere provvedimenti aventi i contenuti indicati 
nell’articolo 473  -bis  .70.»; 

   q)   dopo l’articolo 473  -bis   .71 è inserito il seguente:  
 «Art. 473  -bis  .72    (Pericolo determinato da altri 

familiari)   . — Le norme di cui alla presente sezione si 
applicano, in quanto compatibili, anche nel caso in cui 
la condotta pregiudizievole sia stata tenuta da altro com-
ponente del nucleo familiare diverso dal coniuge, dalla 
parte dell’unione civile o dal convivente, ovvero nei con-
fronti di altro componente del nucleo familiare diverso 
dal coniuge, dalla parte dell’unione civile o dal convi-
vente. In tal caso l’istanza è proposta dal componente del 
nucleo familiare in danno del quale è tenuta la condotta 
pregiudizievole.». 

  7. Al libro terzo del codice di procedura civile sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 475, dopo le parole «conforme 
all’originale» sono inserite le seguenti: «o in duplicato 
informatico»; 

   b)   all’articolo 479, le parole «del titolo in copia» 
sono sostituite dalle seguenti: «del duplicato informatico 
del titolo o di sua copia»; 

   c)    all’articolo 480, il terzo comma è sostituito dal 
seguente:  

 «Il precetto deve inoltre contenere l’indicazione 
del giudice competente per l’esecuzione e, se è sottoscrit-
to dalla parte personalmente, la dichiarazione di residenza 
o l’elezione di domicilio della parte istante nel comune in 
cui ha sede il giudice oppure l’indicazione dell’indirizzo 
di posta elettronica certificata risultante da pubblici elen-
chi o l’elezione di un domicilio digitale speciale. In man-
canza, le opposizioni al precetto si propongono davanti al 
giudice del luogo in cui è stato notificato e le notificazioni 
alla parte istante si fanno presso la cancelleria del giudice 
stesso, salvo quanto previsto dall’articolo 149  -bis  .»; 

   d)   all’articolo 486, le parole «da depositarsi in can-
celleria» sono soppresse; 

   e)    all’articolo 488:  
 1) al primo comma, le parole «fascicolo te-

lematico» sono sostituite dalle seguenti: «fascicolo 
informatico»; 

  2) il secondo comma è sostituito dal seguente:  
 «Il creditore è obbligato a presentare l’origina-

le del titolo esecutivo nella sua disponibilità, il duplicato 
informatico o la copia attestata conforme all’originale a 
ogni richiesta del giudice.»; 

   f)    l’articolo 489 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 489    (Notificazioni e comunicazioni)   . — Le 

notificazioni e le comunicazioni ai creditori pignoranti e 
ai creditori intervenuti si fanno, ai sensi dell’articolo 170, 
presso il procuratore costituito.»; 

   g)    all’articolo 492:  
  1) il secondo comma è sostituito dal seguente:  

 «Il pignoramento deve altresì contenere l’invi-
to rivolto al debitore ad effettuare presso la cancelleria 
del giudice dell’esecuzione la dichiarazione di residenza 
o l’elezione di domicilio in uno dei comuni del circonda-
rio in cui ha sede il giudice competente o indicare il pro-
prio indirizzo di posta elettronica certificata risultante da 
pubblici elenchi o eleggere un domicilio digitale speciale, 
con l’avvertimento che, in mancanza ovvero in caso di 
irreperibilità presso la residenza dichiarata o il domicilio 
eletto, le successive notificazioni o comunicazioni a lui 
dirette saranno effettuate presso la cancelleria dello stesso 
giudice, salvo quanto previsto dall’articolo 149  -bis  .»; 

 2) al terzo comma, le parole «in cancelleria» sono 
soppresse e le parole «non inferiore ad un quinto» sono 
sostituite dalle seguenti: «non inferiore a un sesto»; 

   h)   all’articolo 492  -bis  , decimo comma, le parole 
«con la nota d’iscrizione a ruolo,» sono soppresse, e le 
parole «il creditore deposita» sono sostituite dalle se-
guenti: «il creditore iscrive a ruolo il processo esecutivo 
depositando,»; 

   i)    all’articolo 518, sesto comma:  
 1) il secondo periodo è sostituito dal seguente: 

«Il creditore iscrive a ruolo il processo presso il tribunale 
competente per l’esecuzione depositando copie conformi 
degli atti di cui al periodo precedente entro quindici giorni 
dalla consegna, a pena di inefficacia del pignoramento.»; 

 2) il sesto periodo è soppresso; 
   l)   all’articolo 521  -bis  : 

 1) al quinto comma, il secondo periodo è sostitui-
to dal seguente: «Entro trenta giorni dalla comunicazione 
di cui al terzo comma, a pena di inefficacia del pignora-
mento, il creditore iscrive a ruolo il processo presso il 
tribunale competente per l’esecuzione depositando copie 
conformi del titolo esecutivo, del precetto, dell’atto di pi-
gnoramento e della nota di trascrizione.»; 

 2) al sesto comma, il secondo periodo è soppresso; 
 3) al settimo comma, le parole «dal deposito da 

parte del creditore della nota di iscrizione» sono sostituite 
dalle seguenti: «dalla iscrizione a ruolo del processo ese-
cutivo ad opera del creditore»; 

   m)   all’articolo 524, secondo comma, le parole «in 
cancelleria» sono soppresse; 

   n)    all’articolo 543:  
 1) al secondo comma, numero 3), le parole «o 

l’elezione di domicilio nel comune in cui ha sede il tribu-
nale competente» sono soppresse; 

 2) al quarto comma, il secondo periodo è sostitu-
ito dal seguente: «Il creditore iscrive a ruolo il processo 
presso il tribunale competente per l’esecuzione deposi-
tando copie conformi dell’atto di citazione, del titolo ese-
cutivo e del precetto entro trenta giorni dalla consegna, a 
pena di inefficacia del pignoramento.» e il quinto periodo 
è soppresso; 

 3) al quinto comma, al primo periodo, le parole 
«al debitore e» sono soppresse e sono aggiunti, in fine, i 
seguenti periodi: «Qualora il pignoramento sia eseguito 
nei confronti di più terzi, l’inefficacia si produce solo nei 
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confronti dei terzi rispetto ai quali non è notificato o de-
positato l’avviso. In ogni caso, ove la notifica dell’avviso 
di cui al presente comma non sia effettuata, gli obblighi 
del terzo cessano alla data dell’udienza indicata nell’atto 
di pignoramento.»; 

 4) il sesto comma è sostituito dal seguente: «Se 
il creditore riceve il pagamento prima della scadenza del 
termine per il deposito della nota di iscrizione a ruolo, lo 
comunica immediatamente al debitore e al terzo. In tal 
caso, l’obbligo del terzo cessa alla data di ricezione della 
comunicazione.»; 

   o)    all’articolo 557:  
 1) al secondo comma, il primo periodo è sostituito 

dal seguente: «Il creditore iscrive a ruolo il processo pres-
so il tribunale competente per l’esecuzione depositando 
copie conformi del titolo esecutivo, del precetto, dell’atto 
di pignoramento e della nota di trascrizione entro quindici 
giorni dalla consegna dell’atto di pignoramento, a pena di 
inefficacia del pignoramento stesso.»; 

 2) al terzo comma, il secondo periodo è soppresso; 
   p)    all’articolo 582:  

 1) al primo periodo, dopo le parole «che ha pro-
ceduto alla vendita» sono inserite le seguenti: «o indicare 
il proprio indirizzo di posta elettronica certificata risul-
tante da pubblici elenchi o eleggere un domicilio digitale 
speciale»; 

 2) dopo le parole «giudice stesso» sono inserite le 
seguenti: «, salvo quanto previsto dall’articolo 149  -bis  »; 

 3) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Dichia-
razione di residenza, elezione di domicilio o domicilio 
digitale dell’aggiudicatario»; 

   q)   all’articolo 587, primo comma, le parole «Se il 
prezzo non è depositato nel termine stabilito» sono so-
stituite dalle seguenti: «Se nel termine stabilito non è de-
positato il prezzo o non è resa la dichiarazione prevista 
dall’articolo 585, quarto comma»; 

   r)   all’articolo 614  -bis  , secondo comma, dopo il pri-
mo periodo è inserito il seguente: «Il provvedimento per-
de efficacia in caso di estinzione del processo esecutivo.»; 

   s)   all’articolo 616 è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Quando il giudizio di merito è introdotto nelle 
forme del rito ordinario di cognizione, sono ridotti della 
metà anche i termini di cui agli articoli 165, 166, 171  -bis   
e 171  -ter  .»; 

   t)   all’articolo 618, secondo comma, dopo il secon-
do periodo è inserito il seguente: «Quando il giudizio di 
merito è introdotto nelle forme del rito ordinario di cogni-
zione, sono ridotti della metà anche i termini di cui agli 
articoli 165, 166, 171  -bis   e 171  -ter  .». 

  8. Al libro quarto del codice di procedura civile sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 634, secondo comma:  
 1) le parole «, purché bollate e vidimate nelle for-

me di legge e regolarmente tenute, nonché gli estratti au-
tentici delle scritture contabili prescritte dalle leggi tribu-
tarie, quando siano tenute con l’osservanza delle norme 
stabilite per tali scritture» sono sostituite dalle seguenti: 
«nonché di quelle prescritte dalle leggi tributarie, purché 

tenute, anche con strumenti informatici, con l’osservanza 
delle norme stabilite dalla legge»; 

 2) dopo il primo periodo è aggiunto, in fine, il se-
guente: «Per i crediti di cui al presente comma costitui-
scono inoltre prova scritta idonea le fatture elettroniche 
trasmesse attraverso il Sistema di interscambio istituito 
dal Ministero dell’economia e delle finanze e gestito 
dall’Agenzia delle entrate.»; 

   b)    all’articolo 638:  
 1) al primo comma, dopo le parole «dove ha sede 

il giudice adito» sono aggiunte le seguenti: «o l’indica-
zione dell’indirizzo di posta elettronica certificata risul-
tante da pubblici elenchi o l’elezione di un domicilio di-
gitale speciale»; 

  2) il secondo e il terzo comma sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «Se mancano le indicazioni di cui al pri-
mo comma le notificazioni al ricorrente possono es-
sere fatte presso la cancelleria, salvo quanto previsto 
dall’articolo 149  -bis  . 

 Il ricorso è depositato insieme con i documenti 
che si allegano.»; 

   c)    l’articolo 645 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 645    (Opposizione)   . — L’opposizione si pro-

pone davanti all’ufficio giudiziario al quale appartiene il 
giudice che ha emesso il decreto. L’atto introduttivo è no-
tificato al ricorrente nei modi di cui all’articolo 638. Con-
temporaneamente l’ufficiale giudiziario deposita copia 
dell’atto nel fascicolo d’ufficio contenente il decreto af-
finché il cancelliere ne prenda nota. 

 In seguito all’opposizione il giudizio si svolge 
secondo le norme del processo di cognizione davanti al 
giudice adito. Quando si svolge nelle forme del rito or-
dinario, l’anticipazione di cui all’articolo 163  -bis  , secon-
do comma, deve essere disposta fissando l’udienza per 
la comparizione delle parti non oltre trenta giorni dalla 
scadenza del termine minimo a comparire.»; 

   d)    all’articolo 648, dopo il secondo comma è ag-
giunto il seguente:  

 «Se ricorrono ragioni di urgenza specificamente 
indicate nell’istanza, la parte costituita può chiedere che 
la decisione sulla concessione della provvisoria esecuzio-
ne sia pronunciata prima dell’udienza di comparizione. 
Il giudice, sentite le parti, provvede con ordinanza non 
impugnabile.»; 

   e)   all’articolo 654, primo comma, le parole «scrit-
to in calce all’originale del decreto d’ingiunzione» sono 
soppresse; 

   f)   all’articolo 658, primo comma, dopo le parole «al 
conduttore» sono inserite le seguenti: «, all’affittuario di 
azienda, all’affittuario coltivatore diretto, al mezzadro o 
al colono»; 

   g)    all’articolo 660:  
 1) il secondo comma è sostituito dal seguente: «Il 

locatore può indicare nell’atto un indirizzo di posta elet-
tronica certificata risultante da pubblici elenchi o elegge-
re un domicilio digitale speciale, altrimenti l’opposizione 
prevista nell’articolo 668 e qualsiasi altro atto del giudi-
zio gli sono notificati presso il procuratore costituito.»; 
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 2) al terzo comma, dopo le parole «ai sensi dell’ar-
ticolo 663» sono aggiunte le seguenti: «e che sussistendo 
i presupposti di legge la parte può presentare istanza per 
l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato»; 

 3) al quinto comma, le parole «in cancelleria» 
sono soppresse; 

   h)    all’articolo 664, il secondo comma è sostituito dal 
seguente:  

 «Il decreto è conservato nel fascicolo d’ufficio 
unitamente a una copia dell’atto di intimazione.»; 

   i)   all’articolo 669  -bis  , le parole «depositato nella 
cancelleria del giudice» sono sostituite dalle seguenti: «al 
giudice»; 

   l)   all’articolo 669  -octies  , ottavo comma, dopo le pa-
role «associazioni, fondazioni» sono inserite le seguenti: 
«, comitati, consorzi»; 

   m)   all’articolo 669  -nonies  , secondo comma, le paro-
le «in calce al ricorso» sono soppresse; 

   n)   all’articolo 738, secondo comma, le parole «sten-
de le sue conclusioni in calce al provvedimento del pre-
sidente» sono sostituite dalle seguenti: «deposita le sue 
conclusioni»; 

   o)   all’articolo 753, secondo comma, dopo le parole 
«in cui ha sede il tribunale» sono aggiunte le seguenti: «o 
indicare il proprio indirizzo di posta elettronica certifica-
ta risultante da pubblici elenchi o eleggere un domicilio 
digitale speciale»; 

   p)   all’articolo 769, secondo comma, dopo le parole 
«in cui ha sede il tribunale» sono aggiunte le seguenti: «o 
indicare il proprio indirizzo di posta elettronica certifica-
ta risultante da pubblici elenchi o eleggere un domicilio 
digitale speciale»; 

   q)   all’articolo 770, primo comma, numero 3), dopo 
le parole «da essi eletto» sono aggiunte le seguenti: «o del 
loro indirizzo di posta elettronica certificata risultante da 
pubblici elenchi o del domicilio digitale speciale eletto»; 

   r)   all’articolo 789, primo comma, le parole «che de-
posita in cancelleria» sono soppresse; 

   s)   all’articolo 791  -bis  : 
  1) al quarto comma:  

 1.1.) le parole «Libro quarto, Titolo I, Capo III  -
bis  » sono sostituite dalle seguenti: «libro secondo, titolo 
I, capo III  -quater  »; 

 1.2.) le parole «di cui ai commi secondo e terzo 
dell’articolo 702  -ter  » sono sostituite dalle seguenti: «di 
cui al primo comma dell’articolo 281  -duodecies  »; 

 2) al quinto comma, le parole «in cancelleria» 
sono soppresse; 

   t)   all’articolo 792, secondo comma, le parole «e pre-
sentare nella cancelleria» sono sostituite dalla seguente: 
«nonché»; 

   u)   all’articolo 825, primo comma, le parole «nella 
cancelleria del tribunale» sono sostituite dalle seguenti: 
«presso il tribunale»; 

   v)   all’articolo 840  -ter  , terzo comma, le parole «dal 
rito sommario di cognizione di cui agli articoli 702  -bis   
e seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «dal rito sem-

plificato di cognizione di cui agli articoli 281  -decies   e 
seguenti»; 

   z)   all’articolo 840  -undecies  : 
 1) al primo comma, le parole «la cancelleria del 

tribunale» sono sostituite dalle seguenti: «il tribunale»; 
 2) al terzo comma, lettera   b)  , dopo le parole «in 

cui ha sede il giudice adito» sono inserite le seguenti: «o 
il suo indirizzo di posta elettronica certificata risultante 
da pubblici elenchi o l’elezione di un domicilio digitale 
speciale».   

  Art. 4.
      Modifiche alle disposizioni per l’attuazione del codice di 

procedura civile e disposizioni transitorie    

      1. All’articolo 3 delle disposizioni per l’attuazione del 
codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui 
al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo comma, le parole «mediante compar-
sa da depositarsi in cancelleria o» sono sostituite dalle 
seguenti: «mediante comparsa da depositare telematica-
mente o intervenendo»; 

   b)   al secondo comma, le parole «inserite nel ruolo 
di udienza» sono sostituite dalle seguenti: «riportate a 
verbale». 

  2. Al titolo II delle disposizioni per l’attuazione del 
codice di procedura civile e disposizioni transitorie sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 12  -bis   , dopo il primo comma è ag-
giunto il seguente:  

 «L’elenco è tenuto con modalità informatiche in 
conformità alle specifiche tecniche stabilite dal direttore 
dei sistemi informativi automatizzati del Ministero della 
giustizia e pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana.»; 

   b)   all’articolo 12  -quinquies   , il secondo comma è so-
stituito dal seguente:  

 «Gli stati, le qualità personali e i fatti di cui al 
primo comma, numeri 1), 2) e 3) possono essere compro-
vati con dichiarazioni sostitutive di certificazioni ai sensi 
dell’articolo 46 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445. Il comitato di cui all’arti-
colo 12  -ter   effettua i controlli previsti dall’articolo 71 del 
citato decreto. Il presidente procede in ogni caso ai sensi 
dell’articolo 17.»; 

   c)    all’articolo 13:  
 1) il terzo comma è abrogato; 
 2) al quarto comma, la parola «ulteriori» è 

soppressa; 
   d)    all’articolo 16, il terzo comma è sostituito dal 

seguente:  
 «Gli stati, le qualità personali e i fatti di cui al se-

condo comma, numeri 1), 2) e 3) possono essere compro-
vati con dichiarazioni sostitutive di certificazioni ai sensi 
dell’articolo 46 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 dicembre 2000, n. 445.»; 

   e)   all’articolo 21, terzo comma, le parole «ultimo 
comma» sono sostituite dalle seguenti: «quinto comma»; 
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   f)    l’articolo 45 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 45    (Forma delle comunicazioni del cancel-

liere)   . — La comunicazione eseguita dal cancelliere a 
norma dell’articolo 136 del codice contiene l’indicazione 
dell’ufficio giudiziario, della sezione alla quale la causa 
è assegnata, dell’istruttore se è nominato, del numero del 
ruolo generale sotto il quale l’affare è iscritto e del ruolo 
dell’istruttore, il nome delle parti e il testo integrale del 
provvedimento comunicato.»; 

   g)   all’articolo 46, sesto comma, dopo le parole: 
«nel rispetto dei criteri», sono inserite le seguenti: «e dei 
limiti». 

  3. Al titolo III delle disposizioni per l’attuazione del 
codice di procedura civile e disposizioni transitorie sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 56:  
  1) il primo comma è sostituito dal seguente:  

 «Dopo il deposito dell’atto introduttivo del giu-
dizio a norma dell’articolo 319 del codice, il capo dell’uf-
ficio del giudice di pace designa il magistrato che viene 
incaricato dell’istruzione della causa.»; 

 2) il secondo comma è abrogato; 
   b)   all’articolo 58, dopo le parole «elezione di do-

micilio» sono inserite le seguenti: «o non ha indicato un 
indirizzo di posta elettronica certificata» e dopo le paro-
le «contrarie disposizioni di legge» sono aggiunte le se-
guenti: «e fermo quanto previsto dall’articolo 149  -bis   del 
codice»; 

   c)   all’articolo 70, secondo comma, le parole «, scrit-
to in calce al ricorso,» sono soppresse; 

   d)   l’articolo 70  -ter   è abrogato; 
   e)    l’articolo 71 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 71    (Iscrizione a ruolo della causa)   . — La 
parte che si costituisce in giudizio per prima indica ne-
gli schemi informatici le generalità e il codice fiscale di 
tutte le parti e del procuratore che si costituisce, nonché 
l’oggetto e il valore della domanda, la data di notifica-
zione della citazione e dell’udienza fissata per la prima 
comparizione delle parti, nonché gli ulteriori dati richiesti 
dalla normativa, anche regolamentare, concernente la sot-
toscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti 
informatici.»; 

   f)   gli articoli 72 e 73 sono abrogati; 
   g)    l’articolo 74 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 74    (Fascicolo d’ufficio e fascicoli di parte)   . 
— Il fascicolo d’ufficio informatico contiene una sezione 
in cui sono inseriti gli atti e i provvedimenti dell’ufficio 
nonché una sezione per ogni parte costituita, a sua volta 
suddivisa in due sottosezioni contenenti rispettivamente 
gli atti e i documenti depositati, ciascuno numerato e con 
denominazione descrittiva del suo contenuto. Le regole 
tecniche per l’adozione nel processo civile delle tecnolo-
gie dell’informazione e della comunicazione assicurano 
che per ogni documento prodotto dalle parti sia possibile 
individuare la data del deposito e l’atto in allegato al qua-
le esso è stato depositato. 

 Nei casi in cui le disposizioni, anche regolamen-
tari, che disciplinano il deposito degli atti del processo 
consentono il deposito di atti e documenti in formato ana-

logico, il cancelliere forma un fascicolo cartaceo d’ufficio 
in cui è inserito il fascicolo di parte contenente gli atti e i 
documenti depositati.»; 

   h)   all’articolo 75, le parole «deve unire al fascicolo 
di parte» sono sostituite dalle seguenti: «deposita»; 

   i)    all’articolo 76:  
 1) dopo le parole «gli atti e i documenti» sono in-

serite le seguenti: «prodotti su supporto cartaceo e», e le 
parole «le leggi sul bollo» sono sostituite dalle seguenti: 
«le leggi sui diritti di copia»; 

  2) dopo il primo comma è aggiunto il seguente:  
 «Le parti e i loro difensori muniti di procura pos-

sono accedere al fascicolo informatico e alle informazioni 
in esso contenute, nei limiti e secondo le modalità pre-
viste dalla normativa, anche regolamentare, concernente 
la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei docu-
menti informatici e l’adozione nel processo civile delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione.»; 

   l)    l’articolo 77 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 77    (Ritiro del fascicolo cartaceo di par-

te)   . — Per ritirare il proprio fascicolo cartaceo a norma 
dell’articolo 169 del codice, la parte deve fare istanza al 
giudice istruttore, che provvede con decreto. 

 Il cancelliere annota nel fascicolo informatico il 
ritiro del fascicolo di parte e la sua restituzione.»; 

   m)   all’articolo 103  -bis  : 
 1) al primo comma, dopo le parole «sottoscritto 

in ogni suo foglio» sono inserite le seguenti: «o firmato 
digitalmente»; 

 2) al secondo comma, le parole «Al termine» sono 
sostituite dalle seguenti: «Quando il modulo è compilato 
su supporto cartaceo, al termine»; 

 3) al terzo comma, dopo le parole «Le sottoscri-
zioni» sono inserite le seguenti: «apposte sul modulo re-
datto su supporto cartaceo»; 

   n)    all’articolo 119:  
 1) il primo comma è sostituito dal seguente: 

«L’estensore trasmette telematicamente la minuta della 
sentenza da lui redatta e sottoscritta digitalmente al pre-
sidente del tribunale o della sezione. Il presidente, comu-
nicata la minuta, quando lo ritiene opportuno, al collegio, 
la sottoscrive a sua volta con firma digitale e la deposita 
telematicamente.»; 

 2) il secondo comma è abrogato; 
   o)    l’articolo 123 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 123    (Avviso d’impugnazione alla cancelle-
ria)   . — L’ufficiale giudiziario che ha notificato un atto 
d’impugnazione deposita immediatamente copia dell’at-
to nel fascicolo d’ufficio contenente il provvedimento 
impugnato. 

 Il cancelliere annota nel fascicolo informatico la 
proposizione dell’impugnazione.». 

  4. Al titolo IV delle disposizioni per l’attuazione del 
codice di procedura civile e disposizioni transitorie sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 156, primo comma, le parole «nella 
cancelleria del» sono sostituite dalle seguenti: «presso il»; 



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26411-11-2024

   b)   l’articolo 159  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «Art. 159  -bis      (Iscrizione a ruolo del processo 

esecutivo per espropriazione)   . — La parte che iscrive a 
ruolo il processo esecutivo per espropriazione indica le 
generalità e il codice fiscale delle parti e del proprio di-
fensore, la cosa o il bene oggetto di pignoramento nonché 
gli ulteriori dati richiesti dalla normativa, anche regola-
mentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e 
la ricezione dei documenti informatici.»; 

   c)   all’articolo 159  -ter   , primo comma:  
 1) le parole «abbia depositato la nota di iscrizio-

ne a ruolo prevista dagli articoli» sono sostituite dalle 
seguenti: «abbia iscritto a ruolo il processo esecutivo ai 
sensi degli articoli»; 

 2) le parole «deve depositare la nota di iscrizione 
a ruolo e una copia» sono sostituite dalle seguenti: «iscri-
ve a ruolo il processo depositando una copia»; 

 3) le parole «Quando al deposito della nota di 
iscrizione a ruolo procede» sono sostituite dalle seguenti: 
«Quando all’iscrizione a ruolo procede»; 

   d)   all’articolo 164  -ter  : 
  1) il primo comma è sostituito dal seguente:  

 «Quando il pignoramento è divenuto inefficace 
perché il processo esecutivo non è stato iscritto a ruolo 
nel termine stabilito, il creditore entro cinque giorni dal-
la scadenza del termine ne fa dichiarazione al debitore e 
all’eventuale terzo, mediante atto notificato. In ogni caso 
ogni obbligo del debitore e del terzo cessa quando l’iscri-
zione a ruolo non è stata effettuata nei termini di legge.»; 

 2) al secondo comma, le parole «per mancato de-
posito della nota di» sono sostituite dalle seguenti: «per 
mancata»; 

 3) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Ineffi-
cacia del pignoramento per mancata iscrizione a ruolo»; 

   e)    all’articolo 174:  
 1) dopo le parole «nel quale ha sede il tribunale» 

sono inserite le seguenti: «o indicare il proprio indirizzo 
di posta elettronica certificata risultante da pubblici elen-
chi o eleggere un domicilio digitale speciale»; 

 2) dopo le parole «presso la cancelleria» sono ag-
giunte le seguenti: «, salvo quanto previsto dall’artico-
lo 149  -bis   del codice»; 

 3) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Dichia-
razione di residenza e domicilio digitale dell’offerente»; 

   f)   all’articolo 179  -ter  : 
  1) il quarto comma è sostituito dal seguente:  

  «Coloro che aspirano all’iscrizione nell’elenco 
debbono farne domanda al presidente del tribunale. Nel-
la domanda l’aspirante, a pena di inammissibilità, indica 
mediante dichiarazione sostitutiva resa ai sensi dell’arti-
colo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445:  

 1) data e luogo di nascita; 
 2) domicilio professionale nel circondario 

del tribunale; 
 3) indirizzo di posta elettronica certificata ri-

sultante dai pubblici elenchi; 

 4) di non aver riportato condanne passate in 
giudicato, oppure le condanne eventualmente riportate; 

 5) di essere iscritto all’ordine professionale.»; 
 2) al quinto comma, al primo periodo è anteposto 

il seguente: «Alla domanda sono allegati i titoli e i docu-
menti idonei a dimostrare la specifica competenza tecnica 
del richiedente.»; 

  3) il sesto comma è sostituito dal seguente:  
 «I professionisti che aspirano alla conferma 

dell’iscrizione nell’elenco debbono farne domanda al pre-
sidente del tribunale ogni tre anni; la domanda deve esse-
re corredata dalla dichiarazione sostitutiva di cui al quarto 
comma, numeri 3) e 4), e dai titoli e documenti idonei 
a dimostrare il mantenimento della specifica competenza 
tecnica del professionista ai sensi del settimo comma.»; 

 4) al nono comma è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Contro i provvedimenti del comitato è ammes-
so reclamo, entro quindici giorni dalla notificazione, al 
comitato previsto nell’articolo 5.»; 

  5) il dodicesimo comma è sostituito dal seguente:  
 «Il giudice dell’esecuzione può delegare le ope-

razioni di vendita a un professionista iscritto nell’elenco 
di un altro circondario del distretto di corte di appello di 
appartenenza, senza obbligo di specifica motivazione.»; 

   g)   all’articolo 181, secondo comma, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Al procedimento si applicano 
le disposizioni di cui agli articoli 281  -undecies   e seguenti 
del codice.». 

 5. Al titolo V  -ter    delle disposizioni per l’attuazione del 
codice di procedura civile e disposizioni transitorie sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 196  -quater  : 
 1) al primo comma, le parole «, ivi compresa la 

nota di iscrizione a ruolo,» sono soppresse e il terzo pe-
riodo è sostituito dal seguente: «Quando è necessario ai 
fini della decisione, il giudice può ordinare il deposito di 
singoli atti e documenti su supporto cartaceo, indicando-
ne specificamente la ragione.»; 

  2) il quarto comma è sostituito dal seguente:  
 «Il capo dell’ufficio autorizza il deposito con 

modalità non telematiche quando sussiste una situazione 
di urgenza e il direttore generale per i servizi informativi 
automatizzati del Ministero della giustizia certifica che i 
sistemi informatici del dominio giustizia non sono fun-
zionanti. La certificazione del direttore generale è pubbli-
cata sul portale dei servizi telematici del Ministero della 
giustizia. Il ripristino del corretto funzionamento è comu-
nicato con le medesime modalità.»; 

   b)   all’articolo 196  -quinquies  : 
 1) al primo comma, dopo le parole «L’atto del 

processo» è inserita la seguente: «è» e dopo le parole 
«esecuzioni e protesti» è inserita la seguente: «ed»; 

 2) al secondo comma, le parole «anche dal pre-
sidente» sono sostituite dalle seguenti: «secondo quanto 
previsto dagli articoli 132, terzo comma, 134, primo com-
ma, e 135, quarto comma, del codice»; 
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  3) il quarto comma è sostituito dal seguente:  
 «Se l’atto del processo è in formato cartaceo il 

cancelliere ne estrae copia informatica, nel rispetto della 
normativa anche regolamentare, che deposita nel fasci-
colo informatico. Il provvedimento del magistrato si in-
tende depositato, anche agli effetti di cui all’articolo 133 
del codice, quando è effettuato il deposito nel fascicolo 
informatico.»; 

   c)   all’articolo 196  -nonies  , secondo comma, le parole 
«la nota di iscrizione a ruolo e» sono soppresse; 

   d)   all’articolo 196  -duodecies   , dopo il quarto comma 
è inserito il seguente:  

 «In presenza di gravi motivi il giudice può autoriz-
zare, su istanza dei difensori formulata anche all’udienza, 
il collegamento audiovisivo delle parti da un luogo di-
verso da quello dal quale si collegano i difensori stessi. I 
difensori attestano che le parti sono state rese edotte della 
necessità di rispettare le previsioni del presente artico-
lo e sono in possesso di strumenti informatici idonei a 
garantire il collegamento necessario per lo svolgimento 
dell’udienza.».   

  Art. 5.

      Modifiche al codice penale    

     1. All’articolo 387  -bis  , secondo comma, del codice 
penale, le parole «previsto dall’articolo 342  -ter  , primo 
comma, del codice civile, ovvero» sono sostituite dalle 
seguenti: «previsto dall’articolo 473  -bis  .70, primo com-
ma, del codice di procedura civile, o».   

  Art. 6.

      Modifiche a leggi speciali    

      1. Sono abrogati:  
   a)   l’articolo 82 del regio decreto 22 gennaio 1934, 

n. 37; 
   b)   l’articolo 5, comma 5, della legge 1° dicembre 

1970, n. 898. 
 2. All’articolo 50.5, primo comma, del regio decreto 

30 gennaio 1941, n. 12, le parole «unitamente alle doman-
de di risarcimento del danno connesse per l’oggetto o per 
il titolo» sono sostituite dalle seguenti: «le domande di 
risarcimento del danno conseguente a violazione dei do-
veri familiari, salvo che la legge disponga diversamente». 

  3. Alla legge 4 maggio 1983, n. 184, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 4, comma 7, dopo le parole «il giudi-
ce» è inserita la seguente: «tutelare»; 

   b)   all’articolo 5  -bis  : 
 1) al comma 2, lettera   e)  , le parole «ai sensi 

dell’articolo 333, secondo comma, del codice civile» 
sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell’articolo 473  -
bis  .7, secondo comma, del codice di procedura civile»; 

 2) al comma 3, le parole «del curatore e del cura-
tore speciale» sono sostituite dalle seguenti: «del curato-
re, del curatore speciale e del collocatario». 

  4. Alla legge 21 gennaio 1994, n. 53, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 3  -ter   , i commi 2 e 3 sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «2. Se la notificazione di cui al comma 1 non può 
essere eseguita o non ha esito positivo per causa imputa-
bile al destinatario, l’avvocato la esegue mediante inse-
rimento dell’atto da notificare nel portale dei servizi te-
lematici gestito dal Ministero della giustizia, unitamente 
ad una dichiarazione sulla sussistenza dei presupposti per 
l’inserimento, all’interno di un’area riservata collegata al 
codice fiscale del destinatario e generata dal portale. La 
notificazione si ha per eseguita, per il destinatario, nel de-
cimo giorno successivo a quello in cui è compiuto l’inse-
rimento ovvero, se anteriore, nella data in cui egli accede 
all’area riservata. 

 3. Se la notificazione di cui al comma 1 non può 
essere eseguita o non ha esito positivo per causa non im-
putabile al destinatario, essa è eseguita dall’avvocato a 
mezzo del servizio postale o dall’ufficiale giudiziario ai 
sensi degli articoli 137 e seguenti del codice di procedu-
ra civile. A questo scopo l’avvocato dichiara all’ufficiale 
giudiziario che il destinatario della notificazione non di-
spone di un indirizzo di posta elettronica certificata ri-
sultante da pubblici elenchi ovvero che la notificazione a 
mezzo posta elettronica certificata non è risultata possibi-
le o non ha avuto esito positivo per la causa non imputa-
bile al destinatario specificamente indicata.»; 

   b)   all’articolo 9, comma 1, le parole «sull’originale 
del provvedimento» sono soppresse e le parole «presso 
il cancelliere del giudice che ha pronunciato il provvedi-
mento» sono sostituite dalle seguenti: «nel fascicolo d’uf-
ficio contenente il provvedimento impugnato, affinché il 
cancelliere effettui le annotazioni dovute.». 

  5. Alla legge 4 aprile 2001, n. 154, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   l’articolo 5 è abrogato; 
   b)   all’articolo 7, le parole «dal secondo comma 

dell’articolo 342  -ter   del codice civile» sono sostituite dal-
le seguenti: «dal secondo comma dell’articolo 473  -bis  .70 
del codice di procedura civile». 

  6. Al decreto del Presidente della Repubblica 30 mag-
gio 2002, n. 115, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo l’articolo 8 è inserito il seguente:  
 «Art. 8  -bis      (Regime delle spese di giustizia nei 

procedimenti civili di cui è parte il pubblico ministero)   . 
— 1. Salvo che non sia diversamente disposto, nei proce-
dimenti civili promossi dal pubblico ministero o nei quali 
il medesimo è parte, le spese di giustizia che non sono 
poste, dalla legge o dal giudice, a carico di una parte del 
processo diversa dal medesimo pubblico ministero sono 
regolate dall’articolo 131. 
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 2. Il provvedimento che pone a carico della parte 
soccombente non ammessa al patrocinio la rifusione del-
le spese di cui al comma 1 dispone che il pagamento sia 
eseguito a favore dello Stato.»; 

   b)   all’articolo 10, comma 3, le parole «i processi di 
cui al libro IV, titolo II, capi II, III, IV e V» sono sostituite 
dalle seguenti: «i processi di cui al libro II, titolo IV  -bis  , 
capo III, sezioni III, IV e V»; 

   c)    all’articolo 13:  
 1) al comma 1, lettera   a)  , le parole «i procedimen-

ti di cui all’articolo 711 del codice di procedura civile, e 
per i procedimenti di cui all’articolo 4, comma 16, del-
la legge 1° dicembre 1970, n. 898» sono sostituite dalle 
seguenti: «i procedimenti su domanda congiunta di cui 
all’articolo 473  -bis  .51 del codice di procedura civile»; 

 2) al comma 1, lettera   b)  , le parole «nonché per 
i processi speciali di cui al libro IV, titolo II, capo I e 
capo VI, del codice di procedura civile, e per i processi 
contenziosi di cui all’articolo 4 della legge 1° dicembre 
1970, n. 898» sono sostituite dalle seguenti: «nonché per 
i procedimenti contenziosi di cui all’articolo 473  -bis  .47 
del codice di procedura civile e per i processi speciali di 
cui al libro IV, titolo II, capo VI, del medesimo codice»; 

 3) al comma 1  -quinquies  , le parole «primo com-
ma» sono sostituite dalle seguenti: «secondo comma»; 

 4) al comma 3  -bis  , le parole «il proprio numero di 
fax ai sensi dell’articolo 125, primo comma, del codice di 
procedura civile e» sono soppresse; 

   d)   all’articolo 30, alla rubrica, le parole «dai privati» 
sono soppresse; 

   e)    all’articolo 131:  
 1) il comma 3 è abrogato; 
 2) al comma 4, dopo la lettera   a)    sono inserite le 

seguenti:  
 «a  -bis  ) gli onorari dovuti al consulente tecnico 

di parte e all’ausiliario del magistrato e gli onorari di no-
taio per lo svolgimento di funzioni ad essi demandati dal 
magistrato nei casi previsti dalla legge; 

 a  -ter  ) l’indennità di custodia del bene sottopo-
sto a sequestro;»; 

   f)    alla parte IV, dopo il titolo V è aggiunto il seguente:  
 «Titolo V-bis 
 Procedimenti per l’apertura delle tutele dei minori 

non accompagnati 
 Art. 159  -bis      (Disposizioni speciali per i procedi-

menti per l’apertura delle tutele dei minori non accompa-
gnati)   . — 1. I procedimenti per l’apertura delle tutele dei 
minori non accompagnati ai sensi dell’articolo 19, com-
ma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono 
esenti dalle spese previste dall’articolo 131, comma 2.». 

  7. All’articolo 126 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, il comma 3 è sostituito dal seguente:  

 «3. Ai fini della proposizione dell’azione diretta di 
risarcimento nei confronti dell’Ufficio centrale italiano 
il termine per comparire di cui all’articolo 163  -bis  , pri-

mo comma, del codice di procedura civile è aumentato 
a duecentodieci giorni e il termine previsto dall’artico-
lo 281  -undecies  , secondo comma, terzo periodo del codi-
ce di procedura civile è aumentato a cento giorni.». 

  8. Al decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 31:  
 1) al comma 1, le parole «rito ordinario di cogni-

zione» sono sostituite dalle seguenti: «rito dei procedi-
menti in materia di persone, minorenni e famiglie»; 

 2) al comma 3, le parole «L’atto di citazione» 
sono sostituite dalle seguenti: «Il ricorso»; 

 3) al comma 4  -bis  , le parole «precisazione delle 
conclusioni» sono sostituite dalle seguenti: «fissazione 
dell’udienza di rimessione della causa in decisione»; 

   b)   la rubrica del capo IV è sostituita dalla seguente: 
«Delle controversie regolate dal rito ordinario di cogni-
zione e dal rito dei procedimenti in materia di persone, 
minorenni e famiglie». 

  9. Al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 16, comma 17  -bis  , è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Nel processo civile, esse si appli-
cano fatto salvo quanto previsto dal codice di procedura 
civile e dalle relative disposizioni per l’attuazione.»; 

   b)   all’articolo 16  -sexies  , comma 1, le parole «Quan-
do la legge prevede» sono sostituite dalle seguenti: «Fatto 
salvo quanto previsto dal codice di procedura civile e dal-
le relative disposizioni per l’attuazione, quando la legge 
prevede». 

  10. Al decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 12, lettera   a)  , dopo le parole 
«dopo il numero 9» sono inserite le seguenti: «, secondo 
periodo»; 

   b)    all’articolo 21:  
 1) al comma 3, le parole «determina le cautele ne-

cessarie per il reimpiego» sono sostituite dalle seguenti: 
«stabilisce il modo di reimpiego»; 

 2) al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «La cancelleria dà immediata comunicazione al 
notaio dell’impugnazione proposta e del provvedimento 
che definisce il giudizio.»; 

 3) al comma 6 le parole «dalle notificazioni e 
comunicazioni previste dai commi precedenti» sono so-
stituite dalle seguenti: «dalle comunicazioni previste 
dal comma 4» ed è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «Il provvedimento del giudice tutelare è comunicato 
al notaio che ha rilasciato l’autorizzazione, a cura della 
cancelleria.»; 

   c)   all’articolo 29, comma 5, le parole «al secondo pe-
riodo» sono sostituite dalle seguenti: «al terzo periodo».   
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  Art. 7.
      Disposizioni transitorie    

     1. Ove non diversamente previsto, le disposizioni del 
presente decreto si applicano ai procedimenti introdotti 
successivamente al 28 febbraio 2023. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 50  -bis  , primo com-
ma, numero 7  -bis  ) del codice di procedura civile conti-
nuano ad applicarsi alle condotte illecite poste in essere 
precedentemente alla data di entrata in vigore della legge 
12 aprile 2019, n. 31. 

 3. In deroga all’articolo 35, comma 1, del decreto le-
gislativo 10 ottobre 2022, n. 149, le disposizioni di cui 
agli articoli 183  -ter   e 183  -quater   e quelle di cui all’artico-
lo 281  -sexies   del codice di procedura civile, come modifi-
cato dal decreto legislativo n. 149 del 2022 e dal presente 
decreto, si applicano anche ai procedimenti già pendenti 
alla data del 28 febbraio 2023. 

 4. Fermo quanto previsto dall’articolo 35, commi 1 e 
8, del decreto legislativo n. 149 del 2022, le disposizio-
ni di cui agli articoli 474, 475, 478 e 479 del codice di 
procedura civile, come modificate dallo stesso decreto 
legislativo e dal presente decreto, si applicano anche ai 
titoli esecutivi messi in esecuzione successivamente al 
28 febbraio 2023 e agli atti di intervento nella procedura 
esecutiva depositati successivamente a tale data. 

 5. Le specifiche tecniche previste dall’articolo 4, com-
ma 2, lettera   a)   sono adottate entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sentito, per i pro-
fili di competenza, il Garante per la protezione dei dati 
personali. 

 6. Fermo quanto previsto dall’articolo 35, comma 1, 
del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, le disposi-
zioni di cui all’articolo 4, commi 4, 5 e 5  -quater  , e di cui 
all’articolo 5  -bis   della legge 4 maggio 1983, n. 184, nel 
testo modificato dal decreto legislativo n. 149 del 2022 
e dal presente decreto, si applicano anche in relazione ai 
provvedimenti di affidamento del minore adottati succes-
sivamente alla data di entrata in vigore del presente de-
creto. Le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 7, della 
legge n. 184 del 1983, nel testo modificato dal decreto 
legislativo n. 149 del 2022 e dal presente decreto, si appli-
cano anche in relazione ai provvedimenti di affidamento 
del minore adottati successivamente alla data 28 febbraio 
2023. 

 7. Le disposizioni di cui all’articolo 13, comma 1  -qua-
ter  .1, del decreto del Presidente della Repubblica 30 mag-
gio 2002, n. 115, si applicano anche ai procedimenti 
pendenti davanti alla Corte di cassazione alla data del 
1° gennaio 2023.   

  Art. 8.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le 
amministrazioni interessate provvedono ai relativi adem-
pimenti nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 31 ottobre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE). 

   Note alle premesse:   
   
  — Si riporta l’articolo 76 della Costituzione:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 — L’articolo 87 della Costituzione, al quinto comma, conferisce al 
Presidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emana-
re i decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

  — Si riporta l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri):  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislati-
vo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
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Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

  — Si riporta l’articolo 1, commi 2 e 3, della legge 26 novembre 
2021, n. 206 (Delega al Governo per l’efficienza del processo civile e 
per la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa 
delle controversie e misure urgenti di razionalizzazione dei procedimen-
ti in materia di diritti delle persone e delle famiglie nonché in materia di 
esecuzione forzata):  

 «Art. 1. — 1. (  Omissis  ). 
 2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono adot-

tati su proposta del Ministro della giustizia di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro per l’innovazione tecno-
logica e la transizione digitale. I medesimi schemi sono trasmessi alle 
Camere perché su di essi sia espresso il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per materia e per i profili finanziari entro il termine 
di sessanta giorni dalla data della ricezione. Decorso il predetto termine 
i decreti possono essere emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora 
detto termine scada nei trenta giorni antecedenti alla scadenza del termi-
ne previsto per l’esercizio della delega o successivamente, quest’ultimo 
è prorogato di sessanta giorni. Il Governo, qualora non intenda confor-
marsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei 
necessari elementi integrativi di informazione e motivazione. I pareri 
definitivi delle Commissioni competenti per materia e per i profili finan-
ziari sono espressi entro venti giorni dalla data della nuova trasmissione. 
Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque emanati. 

 3. Il Governo, con la procedura indicata al comma 2, entro due anni 
dalla data di entrata in vigore dell’ultimo dei decreti legislativi adottati 
in attuazione della delega di cui al comma 1 e nel rispetto dei princìpi 
e criteri direttivi fissati dalla presente legge, può adottare disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi medesimi. 

 4. - 44. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 82 del regio decreto 22 gennaio 1934, 

n. 37 (Norme integrative e di attuazione del R.D.L. 27 novembre 
1933, n. 1578, sull’ordinamento della professione di avvocato e di 
procuratore):  

 «Art. 82. — I procuratori, i quali esercitano il proprio ufficio in un 
giudizio che si svolge fuori della circoscrizione del Tribunale al quale 
sono assegnati, devono, all’atto della costituzione nel giudizio stesso, 
eleggere domicilio nel luogo dove ha sede l’autorità giudiziaria presso 
la quale il giudizio è in corso. 

 In mancanza della elezione di domicilio, questo si intende eletto 
presso la cancelleria della stessa autorità giudiziaria.».   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta l’articolo 2690 del codice civile, come modificato dal 

presente decreto:  
 «Art. 2690    (Domande relative ad atti soggetti a trascrizione)    . 

— Devono essere trascritte, qualora si riferiscano ai diritti menzionati 
dall’articolo 2684:  

 1) le domande indicate dai numeri 1, 2, 3, 4 e 5 dell’artico-
lo 2652 per gli effetti ivi disposti; 

 2) le domande dirette all’accertamento di uno dei contratti indi-
cati dai numeri 1 e 2 dell’articolo 2684. 

 La trascrizione della sentenza che accoglie la domanda prevale 
sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite contro il convenuto dopo la tra-
scrizione della domanda; 

 3) le domande dirette a far dichiarare la nullità o a far pronun-
ziare l’annullamento di atti soggetti a trascrizione e le domande dirette 
a impugnare la validità della trascrizione. 

 La sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i diritti 
acquistati a qualunque titolo dai terzi di buona fede in base a un atto 
trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda me-
desima, se questa è stata resa pubblica dopo tre anni dalla data della 
trascrizione dell’atto che si impugna. Se però la domanda è diretta a far 
pronunziare l’annullamento per una causa diversa dall’incapacità lega-
le, la sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti acquistati dai terzi 
di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla 
trascrizione della domanda, anche se questa è stata trascritta prima che 
siano decorsi tre anni dalla data della trascrizione dell’atto impugnato, 
purché in questo caso i terzi abbiano acquistato a titolo oneroso; 

 4) le domande con le quali si contesta il fondamento di un acqui-
sto a causa di morte. 

 Salvo quanto è disposto dal secondo e dal terzo comma dell’arti-
colo 534, se la domanda è trascritta dopo tre anni dalla data della trascri-
zione dell’atto impugnato, la sentenza che l’accoglie non pregiudica i 
terzi di buona fede che, in base a un atto trascritto o iscritto anteriormen-
te alla trascrizione della domanda, hanno a qualunque titolo acquistato 
diritti da chi appare erede o legatario; 

 5) le domande di riduzione delle donazioni e delle disposizioni 
testamentarie per lesione di legittima. 

 Se la trascrizione è eseguita dopo tre anni dall’apertura della 
successione, la sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi 
che hanno acquistato a titolo oneroso diritti in base a un atto trascritto o 
iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda; 

 6) le domande di revocazione e quelle di opposizione di ter-
zo contro le sentenze soggette a trascrizione per le cause previste dai 
numeri 1, 2, 3 e 6 dell’articolo 395 del codice di procedura civile e dal 
secondo comma dell’articolo 404 dello stesso codice. 

 Se la domanda è trascritta dopo tre anni dalla trascrizione del-
la sentenza impugnata, la sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti 
acquistati dai terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto 
anteriormente alla trascrizione della domanda; 

 6  -bis  ) le domande indicate dal numero 9  -bis   dell’artico-
lo 2652 per gli effetti ivi disposti. 

 La trascrizione della sentenza che accoglie la domanda    non 
pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in base a un atto 
trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda   . 

 Alla domanda giudiziale è equiparato l’atto notificato con il qua-
le la parte, in presenza di compromesso o di clausola compromissoria, 
dichiara all’altra la propria intenzione di promuovere il procedimento 
arbitrale, propone la domanda e procede, per quanto le spetta, alla no-
mina degli arbitri.».   

  Note all’art. 2:

     — Si riporta l’articolo 38 delle disposizioni per l’attuazione del 
codice civile e disposizioni transitorie, come modificato dal presente 
decreto:   

 «Art. 38. — Sono di competenza del tribunale per i minorenni i 
procedimenti previsti dagli articoli 84, 90, 250, ultimo comma, 251, 
317  -bis  , ultimo comma, 330, 332, 333, 334, 335 e 371, ultimo com-
ma, del codice civile. Sono di competenza del tribunale ordinario i pro-
cedimenti previsti dagli articoli 330, 332, 333, 334 e 335 del codice 
civile, anche se instaurati su ricorso del pubblico ministero, quando è 
già pendente o è instaurato successivamente, tra le stesse parti, giu-
dizio di separazione, scioglimento o cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, ovvero giudizio ai sensi degli articoli 250, quarto comma, 
268, 277, secondo comma, e 316 del codice civile, procedimento per la 
modifica delle condizioni dettate da precedenti provvedimenti a tutela 
del minore. In questi casi il tribunale per i minorenni, d’ufficio o su 
richiesta di parte, senza indugio e comunque entro il termine di quindici 
giorni dalla richiesta, adotta tutti gli opportuni provvedimenti tempo-
ranei e urgenti nell’interesse del minore e trasmette gli atti al tribunale 
ordinario, innanzi al quale il procedimento, previa riunione, continua. I 
provvedimenti adottati dal tribunale per i minorenni conservano la loro 
efficacia fino a quando sono confermati, modificati o revocati con prov-
vedimento emesso dal tribunale ordinario. Il pubblico ministero della 
procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni, nei casi di 
trasmissione degli atti dal tribunale per i minorenni al tribunale ordina-
rio, provvede alla trasmissione dei propri atti al pubblico ministero della 
procura della Repubblica presso il tribunale ordinario. 

 Il tribunale per i minorenni è competente    per i procedimenti previ-
sti dagli articoli 473  -bis  .38 e 473  -bis  .39 del codice di procedura civile   , 
quando è già pendente o è instaurato successivamente, tra le stesse parti, 
un procedimento previsto dagli articoli 330, 332, 333, 334 e 335 del 
codice civile. Nei casi in cui è già pendente o viene instaurato    autonomo 
procedimento ai sensi degli articoli 473  -bis  .38 e 473  -bis  .39 del codice 
di procedura civile    davanti al tribunale ordinario, quest’ultimo, d’uffi-
cio o a richiesta di parte, senza indugio e comunque non oltre quindici 
giorni dalla richiesta, adotta tutti gli opportuni provvedimenti tempora-
nei e urgenti nell’interesse del minore e trasmette gli atti al tribunale per 
i minorenni, innanzi al quale il procedimento, previa riunione, continua. 
I provvedimenti adottati dal tribunale ordinario conservano la loro effi-
cacia fino a quando sono confermati, modificati o revocati con provve-
dimento emesso dal tribunale per i minorenni. 
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 Sono emessi dal tribunale ordinario i provvedimenti relativi ai 
minori per i quali non è espressamente stabilita la competenza di una 
diversa autorità giudiziaria. 

 Quando il tribunale per i minorenni procede ai sensi dell’artico-
lo 737 del codice di procedura civile, il reclamo si propone davanti alla 
sezione di corte di appello per i minorenni.».   

  Note all’art. 3:
     — Si riportano gli articoli 38, 47, 50  -bis  , 52, 70, 101, 123, 125, 

127  -ter  , 128, 134, 135, 136 e 149  -bis    del codice di procedura civile, 
come modificati dal presente decreto:  

 «Art. 38    (Incompetenza)   . — L’incompetenza per materia, quella 
per valore e quella per territorio sono eccepite, a pena di decadenza, 
nella comparsa di risposta tempestivamente depositata. L’eccezione di 
incompetenza per territorio si ha per non proposta se non contiene l’in-
dicazione del giudice che la parte ritiene competente. 

 Fuori dei casi previsti dall’articolo 28, quando le parti costituite 
aderiscono all’indicazione del giudice competente per territorio, la com-
petenza del giudice indicato rimane ferma se la causa è riassunta entro 
tre mesi dalla cancellazione della stessa dal ruolo. 

 L’incompetenza per materia, quella per valore e quella per territo-
rio nei casi previsti dall’articolo 28 sono rilevate d’ufficio    con il decreto 
previsto dall’articolo 171  -bis   o, nei procedimenti ai quali non si applica 
l’articolo 171  -bis  , non oltre la prima udienza   . 

 Le questioni di cui ai commi precedenti sono decise, ai soli fini 
della competenza, in base a quello che risulta dagli atti e, quando sia 
reso necessario dall’eccezione del convenuto o dal rilievo del giudice, 
assunte sommarie informazioni.». 

 «Art. 47    (Procedimento di regolamento di competenza)   . — L’istan-
za di regolamento di competenza si propone alla Corte di cassazione con 
ricorso sottoscritto dal procuratore o dalla parte, se questa si è costituita 
personalmente. 

 Il ricorso deve essere notificato alle parti che non vi hanno aderito 
entro il termine perentorio di trenta giorni dalla comunicazione dell’or-
dinanza che abbia pronunciato sulla competenza o dalla notificazione 
dell’impugnazione ordinaria nel caso previsto nell’articolo 43 secondo 
comma. L’adesione delle parti può risultare anche dalla sottoscrizione 
del ricorso. 

 La parte che propone l’istanza deve depositare il ricorso, con i 
documenti necessari, nel termine perentorio di venti giorni dall’ultima 
notificazione alle altre parti. 

 Il regolamento d’ufficio è richiesto con ordinanza dal giudice. 
 Le parti alle quali è notificato il ricorso o comunicata l’ordinan-

za del giudice, possono, nei    quaranta    giorni successivi, depositare alla 
Corte di cassazione scritture difensive e documenti.». 

 «Art. 50  -bis      (Cause nelle quali il tribunale giudica in composizio-
ne collegiale)    . — Il tribunale giudica in composizione collegiale:  

 1) nelle cause nelle quali è obbligatorio l’intervento del pubblico 
ministero, salvo che sia altrimenti disposto; 

 2) nelle cause di opposizione, impugnazione, revocazione e in 
quelle conseguenti a dichiarazioni tardive di crediti di cui al regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267, e alle altre leggi speciali disciplinanti la 
liquidazione coatta amministrativa; 

 3) nelle cause devolute alle sezioni specializzate; 
 4) nelle cause di omologazione del concordato fallimentare e del 

concordato preventivo; 
 5); 
 6); 
 7) nelle cause di cui alla legge 13 aprile 1988, n. 117; 

   7  -bis  ) (soppresso    ) 
 Il tribunale giudica altresì in composizione collegiale nei procedi-

menti in camera di consiglio disciplinati dagli articoli 737 e seguenti, 
salvo che sia altrimenti disposto.». 

 «Art. 52    (Ricusazione del giudice)   . — Nei casi in cui è fatto ob-
bligo al giudice di astenersi, ciascuna delle parti può proporre la ricusa-
zione mediante ricorso contenente i motivi specifici e i mezzi di prova. 

 Il ricorso, sottoscritto dalla parte o dal difensore, deve essere de-
positato due giorni prima dell’udienza, se al ricusante è noto il nome 
dei giudici che sono chiamati a trattare o decidere la causa, e prima 
dell’inizio della trattazione o discussione di questa nel caso contrario. 

 La ricusazione sospende il processo.». 

 «Art. 70    (Intervento in causa del pubblico ministero)    . — Il pub-
blico ministero deve intervenire a pena di nullità rilevabile d’ufficio:  

 1) nelle cause che egli stesso potrebbe proporre; 
 2) nelle cause matrimoniali, comprese quelle di separazione per-

sonale dei coniugi; 
 3) nelle cause riguardanti lo stato e la capacità delle persone; 
   3  -bis  ) nelle cause in cui devono essere emessi provvedimenti re-

lativi ai figli minori;   
 4); 
 5) negli altri casi previsti dalla legge. 

 Deve intervenire nelle cause davanti alla corte di cassazione nei 
casi stabiliti dalla legge. 

 Può infine intervenire in ogni altra causa in cui ravvisa un pubblico 
interesse.». 

 «Art. 101    (Principio del contraddittorio)   . — Il giudice, salvo che 
la legge disponga altrimenti, non può statuire sopra alcuna domanda, se 
la parte contro la quale è proposta non è stata regolarmente citata e non 
è comparsa. 

 Il giudice assicura il rispetto del contraddittorio e, quando accer-
ta che dalla sua violazione è derivata una lesione del diritto di difesa, 
adotta i provvedimenti opportuni. Se ritiene di porre a fondamento della 
decisione una questione rilevata d’ufficio, il giudice riserva la decisione, 
assegnando alle parti, a pena di nullità, un termine, non inferiore a venti 
giorni e non superiore a quaranta giorni dalla comunicazione, per il de-
posito di memorie contenenti osservazioni sulla medesima questione.». 

 «Art. 123    (Nomina del traduttore)   . — Quando occorre procedere 
all’esame di documenti che non sono scritti in lingua italiana, il giu-
dice può nominare un traduttore, il quale presta giuramento a norma 
   dell’articolo 193   .». 

 «Art. 125    (Contenuto e sottoscrizione degli atti di parte)   . — Salvo 
che la legge disponga altrimenti, la citazione, il ricorso, la comparsa, 
il controricorso, il precetto debbono indicare l’ufficio giudiziario, le 
parti, l’oggetto, le ragioni della domanda e le conclusioni o l’istanza, 
e, tanto nell’originale quanto nelle copie da notificare, debbono essere 
sottoscritti dalla parte, se essa sta in giudizio personalmente, oppure dal 
difensore che indica il proprio codice fiscale. 

 La procura al difensore dell’attore può essere rilasciata in data po-
steriore alla notificazione dell’atto, purché anteriormente alla costitu-
zione della parte rappresentata. 

 La disposizione del comma precedente non si applica quando la 
legge richiede che la citazione sia sottoscritta dal difensore munito di 
mandato speciale.». 

 «Art. 127  -ter      (Deposito di note scritte in sostituzione dell’udien-
za)   . — L’udienza, anche se precedentemente fissata, può essere sostitu-
ita dal deposito di note scritte, contenenti le sole istanze e conclusioni, 
se non richiede la presenza di soggetti diversi dai difensori, dalle parti, 
dal pubblico ministero e dagli ausiliari del giudice. Negli stessi casi, 
l’udienza è sostituita dal deposito di note scritte se ne fanno richiesta 
tutte le parti costituite.    L’udienza non può essere sostituita quando la 
presenza personale delle parti è prescritta dalla legge o disposta dal 
giudice.  

 Con il provvedimento con cui sostituisce l’udienza il giudice asse-
gna un termine perentorio non inferiore a quindici giorni per il deposito 
delle note. Ciascuna parte costituita può opporsi entro cinque giorni dal-
la comunicazione; il giudice provvede nei cinque giorni successivi con 
decreto non impugnabile e, in caso di istanza proposta congiuntamente 
da tutte le parti, dispone in conformità.    Nel caso previsto dall’artico-
lo 128, se una delle parti si oppone il giudice revoca il provvedimento 
e fissa l’udienza pubblica.    Se ricorrono particolari ragioni di urgenza, 
delle quali il giudice dà atto nel provvedimento, i termini di cui al primo 
e secondo periodo possono essere abbreviati. 

 Il giudice provvede entro trenta giorni dalla scadenza del termine 
per il deposito delle note. 

 Se nessuna delle parti deposita le note nel termine assegnato il 
giudice assegna un nuovo termine perentorio per il deposito delle note 
scritte o fissa udienza. Se nessuna delle parti deposita le note nel nuovo 
termine o compare all’udienza, il giudice ordina che la causa sia cancel-
lata dal ruolo e dichiara l’estinzione del processo. 

 Il giorno di scadenza del termine assegnato per il deposito delle 
note di cui al presente articolo è considerato data di udienza a tutti gli 
effetti.    Il provvedimento depositato entro il giorno successivo alla sca-
denza del termine si considera letto in udienza.   ». 
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 «Art. 128    (Udienza pubblica)   . — L’udienza in cui si discute la cau-
sa è pubblica a pena di nullità, ma il giudice che la dirige può disporre 
che si svolga a porte chiuse, se ricorrono ragioni di sicurezza dello Sta-
to, di ordine pubblico o di buon costume.    Il giudice può altresì disporre 
la sostituzione dell’udienza ai sensi dell’articolo 127  -ter  , salvo che una 
delle parti si opponga.  

 Il giudice esercita i poteri di polizia per il mantenimento dell’ordine 
e del decoro e può allontanare chi contravviene alle sue prescrizioni.». 

 «Art. 134    (Forma, contenuto e comunicazione dell’ordinanza)   . 
— L’ordinanza è succintamente motivata. Se è pronunciata in udienza 
è inserita nel processo verbale; se è pronunciata fuori dell’udienza, è 
   redatta su documento separato   , munito della data e della sottoscrizione 
del giudice o, quando questo è collegiale, del presidente. 

 Il cancelliere comunica alle parti l’ordinanza pronunciata fuori 
dell’udienza, salvo che la legge ne prescrive la notificazione.». 

 «Art. 135 (Forma e contenuto del decreto). — Il decreto è pronun-
ciato d’ufficio o su istanza anche verbale della parte. 

 Quando l’istanza è proposta verbalmente, se ne redige processo 
verbale e il decreto è inserito nello stesso. 

 Il decreto non è motivato salvo che la motivazione sia prescritta 
espressamente dalla legge; è datato ed è sottoscritto dal giudice o, quan-
do questo è collegiale, dal presidente.». 

 «Art. 136    (Comunicazioni)   . — Il cancelliere fa le comunicazioni 
che sono prescritte dalla legge o dal giudice al pubblico ministero, alle 
parti, al consulente, agli altri ausiliari del giudice e ai testimoni, e dà no-
tizia di quei provvedimenti per i quali è disposta dalla legge tale forma 
di comunicazione. 

  La comunicazione è effettuata dal cancelliere a mezzo posta 
elettronica certificata all’indirizzo risultante dai pubblici elenchi o 
al domicilio digitale speciale eletto ai sensi dell’articolo 3  -bis  , com-
ma 4  -quinquies  , del codice dell’amministrazione digitale di cui al de-
creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, nel rispetto della normativa, an-
che regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la 
ricezione dei documenti informatici.  

  Salvo che la legge disponga diversamente, quando la comunica-
zione non può essere eseguita o non ha esito positivo per causa non 
imputabile al destinatario, essa è trasmessa all’ufficiale giudiziario per 
la notifica. Se non può essere eseguita o non ha esito positivo per causa 
imputabile al destinatario, il cancelliere la esegue mediante inserimen-
to dell’atto nel portale dei servizi telematici gestito dal Ministero della 
giustizia, con le modalità previste dall’articolo 149  -bis  .   ». 

 «Art. 149  -bis      (Notificazione a mezzo posta elettronica certificata 
eseguita dall’ufficiale giudiziario)   . — L’ufficiale giudiziario esegue la 
notificazione a mezzo posta elettronica certificata o servizio elettronico 
di recapito certificato qualificato, anche previa estrazione di copia in-
formatica del documento cartaceo, quando il destinatario è un soggetto 
per il quale la legge prevede l’obbligo di munirsi di un indirizzo di posta 
elettronica certificata o servizio elettronico di recapito certificato qua-
lificato risultante dai pubblici elenchi oppure quando il destinatario ha 
eletto domicilio digitale ai sensi dell’articolo 3  -bis  , comma 1  -bis  , del 
codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82. 

 Se procede ai sensi del primo comma, l’ufficiale giudiziario tra-
smette    il duplicato informatico o    copia informatica dell’atto sottoscritta 
con firma digitale all’indirizzo di posta elettronica certificata del desti-
natario risultante da pubblici elenchi o comunque accessibili alle pub-
bliche amministrazioni. 

  La notifica si perfeziona, per il soggetto notificante, nel momento 
in cui il documento informatico da notificare è consegnato all’ufficiale 
giudiziario e, per il destinatario, nel momento in cui viene generata la 
ricevuta di avvenuta consegna da parte del suo gestore di posta elettro-
nica o del servizio di recapito elettronico certificato qualificato   . 

 L’ufficiale giudiziario redige la relazione di cui all’articolo 148, 
primo comma, su documento informatico separato, sottoscritto con fir-
ma digitale e congiunto all’atto cui si riferisce mediante strumenti infor-
matici, individuati con apposito decreto del Ministero della giustizia. La 
relazione contiene le informazioni di cui all’articolo 148, secondo com-
ma, sostituito il luogo della consegna con l’indirizzo di posta elettronica 
presso il quale l’atto è stato inviato. 

 Al documento informatico originale o alla copia informatica del 
documento cartaceo sono allegate, con le modalità previste dal quarto 
comma, le ricevute di invio e di consegna previste dalla normativa, an-
che regolamentare, concernente la trasmissione e la ricezione dei docu-
menti informatici trasmessi in via telematica. 

 Eseguita la notificazione, l’ufficiale giudiziario restituisce all’istan-
te o al richiedente, anche per via telematica, l’atto notificato, unitamente 
alla relazione di notificazione e agli allegati previsti dal quinto comma. 

  Se la notificazione nei modi di cui al primo e al secondo comma 
non può essere eseguita o non ha esito positivo per causa non imputa-
bile al destinatario, essa è eseguita con le altre modalità previste dalla 
presente sezione. Se la notificazione non può essere eseguita o non ha 
esito positivo per causa imputabile al destinatario, l’ufficiale giudizia-
rio la esegue mediante inserimento dell’atto da notificare nel portale 
dei servizi telematici gestito dal Ministero della giustizia, unitamente ad 
una dichiarazione sulla sussistenza dei presupposti per l’inserimento, 
all’interno di un’area riservata collegata al codice fiscale del destinata-
rio e generata dal portale e accessibile al destinatario. La notificazione 
si ha per eseguita, per il destinatario, nel decimo giorno successivo a 
quello in cui è compiuto l’inserimento o, se anteriore, nella data in cui 
egli accede all’area riservata.   ». 

 — Si riportano gli articoli 163, 163  -bis  , 165, 168, 169, 170, 171, 
171  -ter  , 178, 183, 183  -bis  , 183  -ter  , 186  -quater  , 192, 195, 200, 201, 250, 
257  -bis  , 263, 271, 275, 275  -bis  , 279, 281  -sexies  , 281  -decies  , 281  -unde-
cies  , 281  -duodecies  , 281  -terdecies   , 290, 291, 292, 293 e 299 del codice 
di procedura civile, come modificati dal presente decreto:  

 «Art. 163    (Contenuto della citazione)   . — La domanda si propone 
mediante citazione a comparire a udienza fissa. 

 Il presidente del tribunale stabilisce al principio dell’anno giudizia-
rio, con decreto approvato dal primo presidente della corte di appello, 
i giorni della settimana e le ore delle udienze destinate esclusivamente 
alla prima comparizione delle parti. 

  L’atto di citazione deve contenere:  
 1) l’indicazione del tribunale davanti al quale la domanda è 

proposta; 
 2) il nome, il cognome, la residenza e il codice fiscale dell’at-

tore, il nome, il cognome, il codice fiscale, la residenza o il domicilio 
o la dimora    nonché l’indirizzo di posta elettronica certificata risultante 
da pubblici elenchi    del convenuto e delle persone che rispettivamente li 
rappresentano o li assistono. Se attore o convenuto è una persona giuri-
dica, un’associazione non riconosciuta o un comitato, la citazione deve 
contenere la denominazione o la ditta, con l’indicazione dell’organo o 
ufficio che ne ha la rappresentanza in giudizio; 

 3) la determinazione della cosa oggetto della domanda; 
 3  -bis  ) l’indicazione, nei casi in cui la domanda è soggetta a con-

dizione di procedibilità, dell’assolvimento degli oneri previsti per il suo 
superamento; 

 4) l’esposizione in modo chiaro e specifico dei fatti e degli 
elementi di diritto costituenti le ragioni della domanda, con le relative 
conclusioni; 

 5) l’indicazione specifica dei mezzi di prova dei quali l’attore in-
tende valersi e in particolare dei documenti che offre in comunicazione; 

 6) il nome e il cognome del procuratore e l’indicazione della 
procura, qualora questa sia stata già rilasciata; 

 7) l’indicazione del giorno dell’udienza di comparizione; l’in-
vito al convenuto a costituirsi nel termine di settanta giorni prima 
dell’udienza indicata ai sensi e nelle forme stabilite dall’articolo 166 e 
a comparire, nell’udienza indicata, dinanzi al giudice designato ai sensi 
dell’articolo 168  -bis  , con l’avvertimento che la costituzione oltre i sud-
detti termini implica le decadenze di cui agli articoli 38 e 167, che la 
difesa tecnica mediante avvocato è obbligatoria in tutti i giudizi davanti 
al tribunale, fatta eccezione per i casi previsti dall’articolo 86 o da leggi 
speciali, e che la parte, sussistendone i presupposti di legge, può presen-
tare istanza per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato. 

 L’atto di citazione, sottoscritto a norma dell’articolo 125, è conse-
gnato dalla parte o dal procuratore all’ufficiale giudiziario, il quale lo 
notifica a norma degli articoli 137 e seguenti.». 

 «Art. 163  -bis      (Termini per comparire)   . — Tra il giorno della noti-
ficazione della citazione e quello dell’udienza di comparizione debbono 
intercorrere termini liberi non minori di centoventi giorni se il luogo 
della notificazione si trova in Italia e di centocinquanta giorni se si trova 
all’estero. 

 Se il termine assegnato dall’attore ecceda il minimo indicato dal 
primo comma, il convenuto, costituendosi prima della scadenza del ter-
mine minimo, può chiedere al presidente del tribunale che, sempre os-
servata la misura di quest’ultimo termine, l’udienza per la comparizione 
delle parti sia fissata con congruo anticipo su quella indicata dall’atto-
re. Il presidente provvede con decreto, che deve essere comunicato dal 
cancelliere all’attore,    almeno novanta giorni liberi    prima dell’udienza 
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fissata dal presidente. In questo caso i termini di cui all’articolo 171  -ter   
   decorrono rispetto all’udienza    così fissata.». 

 «Art. 165    (Costituzione dell’attore)   . — L’attore, entro dieci gior-
ni dalla notificazione della citazione al convenuto, deve costituirsi in 
giudizio a mezzo del procuratore, o personalmente nei casi consentiti 
dalla legge,    iscrivendo la causa a ruolo e depositando l’originale    della 
citazione, la procura e i documenti offerti in comunicazione. Se si costi-
tuisce personalmente, deve dichiarare la residenza o eleggere domicilio 
nel comune ove ha sede il tribunale o indicare l’indirizzo    di posta elet-
tronica certificata risultante da pubblici elenchi o eleggere un domicilio 
digitale speciale    presso cui ricevere le comunicazioni e notificazioni 
anche in forma telematica. 

 Se la citazione è notificata a più persone, l’originale della cita-
zione deve essere inserito nel fascicolo entro dieci giorni dall’ultima 
notificazione.». 

 «Art. 168    (Iscrizione della causa a ruolo e formazione del fascico-
lo d’ufficio)   . — All’atto della costituzione dell’attore, o, se questi non 
si è costituito, all’atto della costituzione del convenuto, il cancelliere 
iscrive la causa nel ruolo generale. 

  Contemporaneamente il cancelliere forma il fascicolo informatico 
d’ufficio, il quale contiene l’atto di citazione, le ricevute di pagamento 
del contributo unificato, le comparse, le memorie e, successivamente, i 
processi verbali d’udienza, i provvedimenti del giudice, gli atti di istru-
zione e le sentenze pronunciate   .». 

 «Art. 169    (Ritiro dei fascicoli di parte)   . — Ciascuna parte può ot-
tenere dal giudice istruttore l’autorizzazione di ritirare dalla cancelleria 
   il fascicolo cartaceo da essa eventualmente depositato   ; ma il fascicolo 
deve essere di nuovo depositato ogni volta che il giudice lo disponga. 

 Ciascuna parte ha la facoltà di ritirare il fascicolo    cartaceo    all’at-
to della rimessione della causa al collegio a norma dell’articolo 189, 
ma deve restituirlo al più tardi al momento del deposito della comparsa 
conclusionale.». 

 «Art. 170    (Notificazioni e comunicazioni nel corso del procedi-
mento)   . — Dopo la costituzione in giudizio tutte le notificazioni e le 
comunicazioni si fanno al procuratore costituito, salvo che la legge di-
sponga altrimenti. 

 È sufficiente la consegna di una sola copia dell’atto anche se il 
procuratore è costituito per più parti. 

 Le notificazioni e le comunicazioni alla parte che si è costituita 
personalmente si fanno    all’indirizzo di posta elettronica certificata ri-
sultante da pubblici elenchi o al domicilio digitale speciale indicato o, 
in mancanza,    nella residenza dichiarata o nel domicilio eletto. 

  Le comparse e le memorie consentite dal giudice si comunicano 
mediante deposito oppure mediante notificazione all’indirizzo di posta 
elettronica certificata risultante da pubblici elenchi o eletto come domi-
cilio digitale speciale.  

  Si applicano, per le comunicazioni, l’articolo 136, terzo comma, e, 
per le notificazioni, l’articolo 149  -bis  , settimo comma, o le disposizioni, 
contenute nelle leggi speciali, disciplinanti l’impossibilità di esecuzione 
e l’esito negativo delle notificazioni effettuate dagli avvocati   .». 

 «Art. 171    (Ritardata costituzione delle parti)   . — Se nessuna del-
le parti si costituisce nei termini stabiliti, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 307, primo e secondo comma. 

 Se una delle parti si è costituita entro il termine rispettivamente a 
lei assegnato, l’altra parte può costituirsi successivamente ma restano 
ferme per il convenuto le decadenze di cui all’art. 167. 

 La parte che non si costituisce entro il termine di cui all’artico-
lo 166 è dichiarata contumace    dal giudice istruttore con il decreto di cui 
all’articolo 171-bis   , salva la disposizione dell’articolo 291.». 

 «Art. 171  -ter      (Memorie integrative)    . — Le parti, a pena di deca-
denza, con memorie integrative possono:  

 1) almeno quaranta giorni prima dell’udienza di cui all’artico-
lo 183, proporre le domande e le eccezioni che sono conseguenza della 
domanda riconvenzionale o delle eccezioni proposte dal convenuto o 
dal terzo, nonché precisare o modificare le domande, eccezioni e con-
clusioni già proposte. Con la stessa memoria l’attore può chiedere di 
essere autorizzato a chiamare in causa un terzo, se l’esigenza è sorta 
a seguito delle difese svolte dal convenuto nella comparsa di risposta; 

 2) almeno venti giorni prima dell’udienza, replicare alle doman-
de e alle eccezioni nuove o modificate dalle altre parti, proporre le ecce-
zioni che sono conseguenza delle domande    o delle eccezioni    nuove da 
queste formulate nella memoria di cui al numero 1), nonché indicare i 
mezzi di prova ed effettuare le produzioni documentali; 

 3) almeno dieci giorni prima dell’udienza, replicare alle eccezio-
ni nuove e indicare la prova contraria.». 

 «Art. 178    (Controllo del collegio sulle ordinanze)   . — Le parti, 
senza bisogno di mezzi d’impugnazione, possono proporre al collegio, 
quando la causa è rimessa a questo a norma dell’articolo 189, tutte le 
questioni risolute dal giudice istruttore con ordinanza revocabile. 

 L’ordinanza del giudice istruttore, che non operi in funzione di 
giudice unico, quando dichiara l’estinzione del processo è impugnabile 
dalle parti con reclamo immediato al collegio. 

 Il reclamo deve essere proposto nel termine perentorio di dieci gior-
ni, decorrente dalla pronuncia dell’ordinanza se avvenuta in udienza, o 
altrimenti decorrente dalla comunicazione dell’ordinanza medesima. 

 Il reclamo è presentato con semplice dichiarazione nel verbale 
d’udienza, o con ricorso al giudice istruttore. 

 Se il reclamo è presentato in udienza, il giudice assegna nella stessa 
udienza, ove le parti lo richiedano, il termine per la comunicazione di 
una memoria, e quello successivo per la comunicazione di una replica. 
Se il reclamo è proposto con ricorso, questo è comunicato a mezzo della 
cancelleria alle altre parti, insieme    con il decreto del giudice istruttore    
che assegna un termine per la comunicazione dell’eventuale memoria di 
risposta. Scaduti tali termini, il collegio provvede entro i quindici giorni 
successivi.». 

 «Art. 183    (Prima comparizione delle parti e trattazione della cau-
sa)   . — All’udienza fissata per la prima comparizione e la trattazione le 
parti devono comparire personalmente. La mancata comparizione delle 
parti senza giustificato motivo costituisce comportamento valutabile ai 
sensi dell’articolo 116, secondo comma. 

 Salva l’applicazione dell’articolo 187, il giudice, se autorizza 
l’attore a chiamare in causa un terzo, fissa una nuova udienza a norma 
dell’articolo 269, terzo comma. 

 Il giudice interroga liberamente le parti, richiedendo, sulla base dei 
fatti allegati, i chiarimenti necessari e tenta la conciliazione a norma 
dell’articolo 185. 

 Se non provvede ai sensi del secondo comma il giudice provve-
de sulle richieste istruttorie e, tenuto conto della natura, dell’urgenza e 
della complessità della causa, predispone, con ordinanza, il calendario 
delle udienze successive    inclusa quella    di rimessione della causa in de-
cisione, indicando gli incombenti che verranno espletati in ciascuna di 
esse. L’udienza per l’assunzione dei mezzi di prova ammessi è fissata 
entro novanta giorni. Se l’ordinanza di cui al primo periodo è emanata 
fuori udienza, deve essere pronunciata entro trenta giorni. 

 Se con l’ordinanza di cui al quarto comma vengono disposti d’uf-
ficio mezzi di prova, ciascuna parte può dedurre, entro un termine pe-
rentorio assegnato dal giudice con la medesima ordinanza, i mezzi di 
prova che si rendono necessari in relazione ai primi, nonché depositare 
memoria di replica nell’ulteriore termine perentorio parimenti assegna-
to dal giudice, che si riserva di provvedere a norma del quarto comma 
ultimo periodo.». 

 «Art. 183  -ter      (Ordinanza di accoglimento della domanda)   . — Nel-
le controversie di competenza del tribunale aventi ad oggetto diritti di-
sponibili il giudice, su istanza di parte, nel corso del giudizio di primo 
grado può pronunciare ordinanza di accoglimento della domanda quan-
do i fatti costitutivi sono provati e le difese della controparte appaiono 
manifestamente infondate. 

 In caso di pluralità di domande l’ordinanza può essere pronunciata 
solo se tali presupposti ricorrono per tutte. 

 L’ordinanza di accoglimento è provvisoriamente esecutiva, è re-
clamabile ai sensi dell’articolo 669-terde-cies e non acquista efficacia di 
giudicato ai sensi dell’articolo 2909 del codice civile, né la sua autorità 
può essere invocata in altri processi. Con la stessa ordinanza il giudice 
liquida le spese di lite. 

 L’ordinanza di cui al secondo comma, se non è reclamata o se il re-
clamo è respinto,    definisce il giudizio, non è ulteriormente impugnabile 
e costituisce titolo per l’iscrizione dell’ipoteca giudiziale   . 

 In caso di accoglimento del reclamo, il giudizio prosegue innanzi a 
un magistrato diverso da quello che ha emesso l’ordinanza reclamata.». 

 «Art. 186  -quater      (Ordinanza successiva alla chiusura dell’istru-
zione)   . — Esaurita l’istruzione, il giudice istruttore, su istanza della 
parte che ha proposto domanda di condanna al pagamento di somme 
ovvero alla consegna o al rilascio di beni, può disporre con ordinanza 
il pagamento ovvero la consegna o il rilascio, nei limiti per cui ritiene 
già raggiunta la prova. Con l’ordinanza il giudice provvede sulle spese 
processuali. 
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 L’ordinanza è titolo esecutivo. Essa è revocabile con la sentenza 
che definisce il giudizio. 

 Se, dopo la pronuncia dell’ordinanza, il processo si estingue, l’or-
dinanza acquista l’efficacia della sentenza impugnabile sull’oggetto 
dell’istanza. 

 L’ordinanza acquista l’efficacia della sentenza impugnabile 
sull’oggetto dell’istanza se la parte intimata non manifesta entro trenta 
giorni dalla sua pronuncia in udienza o dalla comunicazione, con ricorso 
notificato all’altra parte e depositato, la volontà che sia pronunciata la 
sentenza.». 

 «Art. 192    (Astensione e ricusazione del consulente)   . — L’ordinan-
za è notificata al consulente tecnico a cura del cancelliere, con invito a 
comparire all’udienza fissata dal giudice. 

 Il consulente che non ritiene di accettare l’incarico o quello che, ob-
bligato a prestare il suo ufficio, intende astenersi, deve farne denuncia o 
istanza al giudice che l’ha nominato almeno tre giorni prima dell’udien-
za di comparizione; nello stesso termine le parti debbono proporre le 
loro istanze di ricusazione, depositando ricorso al giudice istruttore. 

 Questi provvede con ordinanza non impugnabile.». 
 «Art. 195    (Processo verbale e relazione)   . — Delle indagini del 

consulente si forma processo verbale, quando sono compiute con l’in-
tervento del giudice istruttore, ma questi può anche disporre che il con-
sulente rediga relazione scritta. 

 Se le indagini sono compiute senza l’intervento del giudice, il con-
sulente deve farne relazione, nella quale inserisce anche le osservazioni 
e le istanze delle parti. 

 La relazione deve essere trasmessa dal consulente alle parti costitu-
ite nel termine stabilito dal giudice con ordinanza resa all’udienza di cui 
all’articolo 193. Con la medesima ordinanza il giudice fissa il termine 
entro il quale le parti devono trasmettere al consulente le proprie osser-
vazioni sulla relazione e il termine, anteriore alla successiva udienza, 
entro il quale il consulente deve depositare la relazione, le osservazioni 
delle parti e una sintetica valutazione sulle stesse.». 

 «Art. 200    (Mancata conciliazione)   . — Se la conciliazione delle 
parti non riesce, il consulente espone i risultati delle indagini compiute 
e il suo parere in una relazione, che deposita nel termine fissato dal 
giudice istruttore. 

 Le dichiarazioni delle parti, riportate dal consulente nella relazio-
ne, possono essere valutate dal giudice a norma dell’articolo 116 secon-
do comma.». 

 «Art. 201    (Consulente tecnico di parte)   . — Il giudice istruttore, 
con l’ordinanza di nomina del consulente, assegna alle parti un termine 
entro il quale    possono depositare la dichiarazione di nomina di un loro 
consulente tecnico   . 

 Il consulente della parte, oltre ad assistere a norma dell’artico-
lo 194 alle operazioni del consulente del giudice, partecipa all’udienza 
e alla camera di consiglio ogni volta che vi interviene il consulente del 
giudice, per chiarire e svolgere, con l’autorizzazione del presidente, le 
sue osservazioni sui risultati delle indagini tecniche.». 

 «Art. 250    (Intimazione ai testimoni)   . — L’ufficiale giudiziario, su 
richiesta della parte interessata, intima ai testimoni ammessi dal giudice 
istruttore di comparire nel luogo, nel giorno e nell’ora fissati, indicando 
il giudice che assume la prova e la causa nella quale debbono essere 
sentiti. 

 L’intimazione di cui al primo comma, se non è eseguita in mani 
proprie del destinatario o mediante servizio postale    o posta elettronica 
certificata all’indirizzo risultante da pubblici elenchi   , è effettuata in bu-
sta chiusa e sigillata. 

 L’intimazione al testimone ammesso su richiesta delle parti private 
a comparire in udienza può essere effettuata dal difensore attraverso 
l’invio di copia dell’atto mediante lettera raccomandata con avviso di 
ricevimento o a mezzo posta elettronica certificata    all’indirizzo risul-
tante da pubblici elenchi   . 

  Il difensore deposita copia dell’atto inviato e dell’avviso di ricevi-
mento o la ricevuta di avvenuta consegna.   ». 

 «Art. 257  -bis      (Testimonianza scritta)   . — Il giudice, su accordo del-
le parti, tenuto conto della natura della causa e di ogni altra circostanza, 
può disporre di assumere la deposizione chiedendo al testimone, anche 
nelle ipotesi di cui all’articolo 203, di fornire, per iscritto e nel termine 
fissato, le risposte ai quesiti sui quali deve essere interrogato. 

 Il giudice, con il provvedimento di cui al primo comma, dispone 
che la parte che ha richiesto l’assunzione predisponga il modello di te-

stimonianza in conformità agli articoli ammessi e lo faccia notificare 
al testimone. 

 Il testimone rende la deposizione compilando il modello di testi-
monianza in ogni sua parte, con risposta separata a ciascuno dei quesiti, 
e precisa quali sono quelli cui non è in grado di rispondere, indicandone 
la ragione. 

 Il testimone sottoscrive la deposizione apponendo la propria firma 
autenticata su ciascuna delle facciate del foglio di testimonianza    o appo-
nendo al documento informatico la propria firma digitale e la trasmette 
al difensore, il quale la deposita nel fascicolo d’ufficio   . 

 Quando il testimone si avvale della facoltà d’astensione di cui 
all’articolo 249, ha l’obbligo di compilare il modello di testimonianza, 
indicando le complete generalità e i motivi di astensione. 

 Quando il testimone    non trasmette    le risposte scritte nel termine 
stabilito, il giudice può condannarlo alla pena pecuniaria di cui all’arti-
colo 255, primo comma. 

 Quando la testimonianza ha ad oggetto documenti di spesa già de-
positati dalle parti, essa può essere resa mediante dichiarazione sotto-
scritta dal testimone e trasmessa al difensore della parte nel cui interesse 
la prova è stata ammessa, senza il ricorso al modello di cui al secondo 
comma. 

 Il giudice, esaminate le risposte o le dichiarazioni, può sempre di-
sporre che il testimone sia chiamato a deporre davanti a lui o davanti al 
giudice delegato.». 

 «Art. 263    (Presentazione e accettazione del conto)   . — Se il giudice 
ordina la presentazione di un conto questo deve essere depositato con i 
documenti giustificativi, almeno cinque giorni prima dell’udienza fissa-
ta per la discussione di esso. 

 Se il conto viene accettato, il giudice istruttore ne dà atto nel pro-
cesso verbale e ordina il pagamento delle somme che risultano dovute. 
L’ordinanza non è impugnabile e costituisce titolo esecutivo.». 

 «Art. 271    (Costituzione del terzo chiamato)   . — Al terzo si applica-
no, con riferimento all’udienza per la quale è citato, le disposizioni degli 
articoli 166, 167, primo comma e 171  -ter  . Se intende chiamare a sua 
volta in causa un terzo, deve farne dichiarazione a pena di decadenza 
nella comparsa di risposta ed essere poi autorizzato dal giudice    ai sensi 
degli articoli 171  -bis  , secondo comma, e 269, terzo comma, secondo 
periodo   .». 

 «Art. 275    (Decisione del collegio)   . — Rimessa la causa al colle-
gio, la sentenza è depositata entro sessanta giorni dall’udienza di cui 
all’articolo 189. 

 Ciascuna delle parti, con la nota di precisazione delle conclusio-
ni, può chiedere al presidente del tribunale che la causa sia discussa 
oralmente dinanzi al collegio. In tal caso, resta fermo il rispetto dei 
termini indicati nell’articolo 189 per il deposito delle sole comparse 
conclusionali. 

 Il presidente provvede sulla richiesta revocando l’udienza di cui 
all’articolo 189 e fissando con decreto la data dell’udienza di discussio-
ne davanti al collegio, da tenersi entro sessanta giorni. 

 Nell’udienza il giudice istruttore fa la relazione orale della causa. 
Dopo la relazione, il presidente ammette le parti alla discussione e la 
sentenza è depositata entro i sessanta giorni successivi.». 

 «Art. 275  -bis      (Decisione a seguito di discussione orale davanti al 
collegio)   . — Il giudice istruttore, quando ritiene che la causa può essere 
decisa a seguito di discussione orale, fissa udienza davanti al collegio 
e assegna alle parti termine, anteriore all’udienza, non superiore a tren-
ta giorni per il deposito di note limitate alla precisazione delle conclu-
sioni e un ulteriore termine non superiore a quindici giorni per note 
conclusionali. 

 All’udienza il giudice istruttore fa la relazione orale della causa e il 
presidente ammette le parti alla discussione. All’esito della discussione 
il collegio pronuncia sentenza dando lettura del dispositivo e della con-
cisa esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisione. 

 In tal caso, la sentenza si intende pubblicata con la sottoscrizione 
da parte del presidente del verbale che la contiene ed è immediatamente 
depositata. 

 Se non provvede ai sensi del secondo comma, il collegio deposita 
la sentenza nei successivi sessanta giorni.». 

 «Art. 279    (Forma dei provvedimenti del collegio)   . — Il collegio 
pronuncia ordinanza quando provvede soltanto su questioni relative 
all’istruzione della causa, senza definire il giudizio, nonché quando de-
cide soltanto questioni di competenza. In tal caso, se non definisce il 
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giudizio, impartisce con la stessa ordinanza i provvedimenti per l’ulte-
riore istruzione della causa. 

  Il collegio pronuncia sentenza:  
 1) quando definisce il giudizio, decidendo questioni di 

giurisdizione; 
 2) quando definisce il giudizio decidendo questioni pregiudiziali 

attinenti al processo o questioni preliminari di merito; 
 3) quando definisce il giudizio, decidendo totalmente il merito; 
 4) quando, decidendo alcune delle questioni di cui ai numeri 1, 

2 e 3, non definisce il giudizio e impartisce distinti provvedimenti per 
l’ulteriore istruzione della causa; 

 5) quando, valendosi della facoltà di cui agli articoli 103, secon-
do comma, e 104, secondo comma, decide solo alcune delle cause fino 
a quel momento riunite, e con distinti provvedimenti dispone la separa-
zione delle altre cause e l’ulteriore istruzione riguardo alle medesime, 
ovvero la rimessione al giudice inferiore delle cause di sua competenza. 

 I provvedimenti per l’ulteriore istruzione, previsti dai numeri 4 e 5 
sono dati con separata ordinanza. 

 I provvedimenti del collegio, che hanno forma di ordinanza, co-
munque motivati, non possono mai pregiudicare la decisione della 
causa; salvo che la legge disponga altrimenti, essi sono modificabili e 
revocabili dallo stesso collegio, e non sono soggetti ai mezzi di impu-
gnazione previsti per le sentenze. Le ordinanze del collegio sono sempre 
immediatamente esecutive. Tuttavia, quando sia stato proposto appello 
immediato contro una delle sentenze previste dal n. 4 del secondo com-
ma, il giudice istruttore, su istanza concorde delle parti, qualora ritenga 
che i provvedimenti dell’ordinanza collegiale, siano dipendenti da quel-
li contenuti nella sentenza impugnata, può disporre con ordinanza non 
impugnabile che l’esecuzione o la prosecuzione dell’ulteriore istruttoria 
sia sospesa sino alla definizione del giudizio di appello. 

 L’ordinanza è depositata insieme con la sentenza.». 
 «Art. 281  -sexies      (Decisione a seguito di trattazione orale)   . — 

Se non dispone a norma dell’articolo 281  -quinquies  , il giudice, fatte 
precisare le conclusioni, può ordinare la discussione orale della causa 
nella stessa udienza o, su istanza di parte, in un’udienza successiva e 
pronunciare sentenza al termine della discussione, dando lettura del di-
spositivo e della concisa esposizione delle ragioni di fatto e di diritto 
della decisione. 

 In tal caso, la sentenza si intende pubblicata con la sottoscrizione 
da parte del giudice del verbale che la contiene ed è immediatamente 
depositata. 

 Al termine della discussione orale il giudice, se non provvede 
ai sensi del primo comma, deposita la sentenza nei successivi trenta 
giorni.». 

 «Art. 281  -decies      (Ambito di applicazione)   . — Quando i fatti di 
causa non sono controversi, oppure quando la domanda è fondata su 
prova documentale, o è di pronta soluzione o richiede un’istruzione 
non complessa, il giudizio è introdotto nelle forme del procedimento 
semplificato. 

  Nelle sole cause in cui il tribunale giudica in composizione mono-
cratica, il giudizio può essere introdotto nelle forme del procedimen-
to semplificato anche se non ricorrono i presupposti di cui al primo 
comma.  

  Le disposizioni di cui al primo e al secondo comma si applicano 
anche alle opposizioni previste dagli articoli 615, primo comma, 617, 
primo comma, e 645.   ». 

 «Art. 281  -undecies      (Forma della domanda e costituzione delle 
parti)   . —    La domanda si propone con ricorso, sottoscritto a norma 
dell’articolo 125, che deve contenere le indicazioni di cui ai numeri 1), 
2), 3), 3  -bis  ), 4), 5), e 6) dell’articolo 163 e l’avvertimento che la costi-
tuzione oltre i termini di cui al secondo comma del presente articolo im-
plica le decadenze di cui ai commi terzo e quarto, che la difesa tecnica 
mediante avvocato è obbligatoria in tutti i giudizi davanti al tribunale, 
fatta eccezione per i casi previsti dall’articolo 86 o da leggi speciali, e 
che la parte, sussistendone i presupposti di legge, può presentare istan-
za per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato.  

 Il giudice    istruttore   , entro cinque giorni dalla designazione, fissa 
con decreto l’udienza di comparizione delle parti assegnando il termi-
ne per la costituzione del convenuto, che deve avvenire non oltre dieci 
giorni prima dell’udienza. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione 
dell’udienza, deve essere notificato al convenuto a cura dell’attore. Tra 
il giorno della notificazione del ricorso e quello dell’udienza di compa-
rizione debbono intercorrere termini liberi non minori di quaranta giorni 

se il luogo della notificazione si trova in Italia e di sessanta giorni se si 
trova all’estero. 

 Il convenuto si costituisce mediante deposito della comparsa di 
risposta, nella quale deve proporre le sue difese e prendere posizione 
in modo chiaro e specifico sui fatti posti dall’attore a fondamento della 
domanda, indicare i mezzi di prova di cui intende avvalersi e i docu-
menti che offre in comunicazione, nonché formulare le conclusioni. A 
pena di decadenza deve proporre le eventuali domande riconvenzionali 
e le eccezioni processuali e di merito che non sono rilevabili d’ufficio. 

 Se il convenuto intende chiamare un terzo deve, a pena di deca-
denza, farne dichiarazione nella comparsa di costituzione e chiedere lo 
spostamento dell’udienza. Il giudice, con decreto comunicato dal can-
celliere alle parti costituite, fissa la data della nuova udienza assegnando 
un termine perentorio per la citazione del terzo. La costituzione del terzo 
in giudizio avviene a norma del terzo comma.». 

 «Art. 281  -duodecies      (Procedimento)   . — Alla prima udienza il giu-
dice se rileva che per la domanda principale o per la domanda riconven-
zionale non ricorrono i presupposti di cui al primo comma dell’artico-
lo 281-de-cies, dispone con ordinanza non impugnabile la prosecuzione 
del processo nelle forme del rito ordinario fissando l’udienza di cui 
all’articolo 183, rispetto alla quale decorrono i termini previsti dall’arti-
colo 171  -ter  . Nello stesso modo procede quando, valutata la complessi-
tà della lite e dell’istruzione probatoria, ritiene che la causa debba essere 
trattata con il rito ordinario. 

 Entro la stessa udienza l’attore può chiedere di essere autorizzato 
a chiamare in causa un terzo, se l’esigenza è sorta dalle difese del con-
venuto. Il giudice, se lo autorizza, fissa la data della nuova udienza as-
segnando un termine perentorio per la citazione del terzo. Se procede ai 
sensi del primo comma il giudice provvede altresì sulla autorizzazione 
alla chiamata del terzo. La costituzione del terzo in giudizio avviene a 
norma del terzo comma dell’articolo 281  -undecies  . 

 Alla stessa udienza, a pena di decadenza, le parti possono proporre 
   le domande e    le eccezioni che sono conseguenza della domanda ricon-
venzionale e delle eccezioni proposte dalle altre parti. 

  Quando l’esigenza sorge dalle difese della controparte, il giudice, 
se richiesto, concede    alle parti un termine perentorio non superiore a 
venti giorni per precisare e modificare le domande, le eccezioni e le 
conclusioni, per indicare i mezzi di prova e produrre documenti, e un 
ulteriore termine non superiore a dieci giorni per replicare e dedurre 
prova contraria. 

 Se non provvede ai sensi del secondo e del quarto comma e non 
ritiene la causa matura per la decisione il giudice ammette i mezzi di 
prova rilevanti per la decisione e procede alla loro assunzione.». 

 «Art. 281  -terdecies      (Decisione)   . —    Quando ritiene che la causa 
sia matura per la decisione, il giudice procede a norma dell’artico-
lo 281  -sexies  . Nelle cause in cui il tribunale giudica in composizione 
collegiale, l’istruttore dispone la discussione orale della causa davanti 
a sé e all’esito si riserva di riferire al collegio. La sentenza è depositata 
nei successivi sessanta giorni. Se una delle parti lo richiede, il giudice 
procede a norma dell’articolo 275  -bis  .  

 La sentenza è impugnabile nei modi ordinari.». 
 «Art. 290    (Contumacia dell’attore)   . — Nel dichiarare la contu-

macia dell’attore a norma dell’articolo 171 ultimo comma, il giudice 
istruttore, se il convenuto ne fa richiesta    nella comparsa di risposta   , 
ordina che sia proseguito il giudizio e dà le disposizioni previste nell’ar-
ticolo 187, altrimenti dispone che la causa sia cancellata dal ruolo, e il 
processo si estingue.». 

 «Art. 291    (Contumacia del convenuto)   . — Se il convenuto non si 
costituisce e il giudice istruttore rileva un vizio che importi nullità nella 
notificazione della citazione fissa all’attore un termine perentorio per 
rinnovarla. La rinnovazione impedisce ogni decadenza. 

 Se il convenuto non si costituisce neppure anteriormente alla pro-
nuncia del decreto di cui all’articolo 171  -bis  , secondo    e terzo    comma, il 
giudice provvede a norma dell’articolo 171, ultimo comma. 

 Se l’ordine di rinnovazione della citazione di cui al primo comma 
non è eseguito, il giudice ordina la cancellazione della causa dal ruolo e 
il processo si estingue a norma dell’articolo 307, comma terzo.». 

 «Art. 292    (Notificazione e comunicazione di atti al contumace)   . — 
L’ordinanza che ammette l’interrogatorio o il giuramento, e le compar-
se contenenti domande nuove o riconvenzionali da chiunque proposte 
sono notificate personalmente al contumace nei termini che il giudice 
istruttore fissa. 

 Le altre comparse si considerano comunicate con il deposito. 
 Tutti gli altri atti non sono soggetti a notificazione o comunicazione. 
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 Le sentenze sono notificate alla parte personalmente.». 
 «Art. 293    (Costituzione del contumace)   . — La parte che è stata 

dichiarata contumace può costituirsi in ogni momento del procedimento 
   fino al momento in cui il giudice fissa l’udienza di rimessione della 
causa in decisione.  

 La costituzione    avviene    mediante deposito di una comparsa, della 
procura e dei documenti. 

 In ogni caso il contumace che si costituisce può disconoscere, nella 
prima udienza o nel termine assegnatogli dal giudice istruttore, le scrit-
ture contro di lui prodotte.». 

 «Art. 299    (Morte o perdita della capacità prima della costitu-
zione)   . — Se prima della costituzione sopravviene la morte oppure la 
perdita della capacità di stare in giudizio di una delle parti o del suo 
rappresentante legale o la cessazione di tale rappresentanza il processo è 
interrotto, salvo che coloro ai quali spetta di proseguirlo si costituiscano 
volontariamente, oppure l’altra parte provveda a citarli in riassunzione, 
osservati i termini di cui all’articolo 163  -bis  .». 

 — Si riportano gli articoli 318, 319, 321, 342, 343, 347, 348, 350, 
351, 352, 371, 371  -bis  , 373, 308  -bis   , 384 e 399 del codice di procedura 
civile, come modificati dal presente decreto:  

 «Art. 318    (Contenuto della domanda)   . — La domanda si propone 
con ricorso, sottoscritto a norma dell’articolo 125, che deve contenere, 
oltre all’indicazione del giudice e delle parti, l’esposizione dei fatti e 
l’indicazione del suo oggetto. 

 Il giudice di pace, entro cinque giorni dalla designazione, fissa con 
decreto l’udienza di comparizione delle parti a norma del comma se-
condo dell’articolo 281  -undecies  .    Con lo stesso decreto il giudice di 
pace informa il convenuto che la costituzione oltre il termine indicato 
implica le decadenze di cui all’articolo 281  -undecies  , terzo e quarto 
comma, che la difesa tecnica mediante avvocato è obbligatoria in tutti i 
giudizi il cui valore eccede 1.100 euro, fatta eccezione per i casi previsti 
dall’articolo 86 o da leggi speciali, e che la parte, sussistendone i pre-
supposti di legge, può presentare istanza per l’ammissione al patrocinio 
a spese dello Stato.   ». 

 «Art. 319    (Costituzione delle parti)   . —    L’attore si costituisce de-
positando il ricorso o il processo verbale di cui all’articolo 316, secon-
do comma, e, quando occorre, la procura.    Il convenuto si costituisce a 
norma dei commi terzo e quarto dell’articolo 281  -undecies   mediante 
deposito della comparsa di risposta e, quando occorre,    della procura   . 

  Le parti che stanno in giudizio personalmente e che non hanno 
precedentemente dichiarato la residenza o eletto domicilio nel comune 
in cui ha sede l’ufficio del giudice di pace o indicato il proprio indirizzo 
di posta elettronica certificata o eletto un domicilio digitale speciale, 
devono farlo con dichiarazione ricevuta nel processo verbale.   ». 

 «Art. 321    (Decisione)   . — Il giudice di pace, quando ritiene matura 
la causa per la decisione, procede ai sensi dell’articolo 281-sexies   , ma 
se non dà lettura della sentenza in udienza la deposita entro quindici 
giorni dalla discussione   .». 

 «Art. 342    (Forma dell’appello)   . —     L’appello si propone con cita-
zione contenente le indicazioni prescritte nell’articolo 163 e deve essere 
motivato in modo chiaro, sintetico e specifico. Per ciascuno dei motivi, 
a pena di inammissibilità, l’appello deve individuare lo specifico capo 
della decisione impugnato e in relazione a questo deve indicare:   

   1) le censure proposte alla ricostruzione dei fatti compiuta dal 
giudice di primo grado;   

   2) le violazioni di legge denunciate e la loro rilevanza ai fini 
della decisione impugnata.   

 Tra il giorno della citazione e quello della prima udienza di tratta-
zione devono intercorrere termini liberi non minori di novanta giorni se 
il luogo della notificazione si trova in Italia e di centocinquanta giorni 
se si trova all’estero.». 

 «Art. 343    (Modo e termine dell’appello incidentale)   . — L’appello 
incidentale si propone, a pena di decadenza, nella comparsa di risposta 
depositata    nel termine previsto dall’articolo 347   . 

 Se l’interesse a proporre l’appello incidentale sorge dall’impugna-
zione proposta da altra parte che non sia l’appellante principale, tale 
appello si propone nella prima udienza successiva alla proposizione 
dell’impugnazione stessa.». 

 «Art. 347    (Forme e termini della costituzione in appello)   . —    L’ap-
pellante si costituisce in giudizio secondo le forme e i termini per i pro-
cedimenti davanti al tribunale. Le altre parti si costituiscono in appello 
almeno venti giorni prima dell’udienza indicata nell’atto di citazione o 

di quella fissata ai sensi dell’articolo 349  -bis  , secondo le forme per i 
procedimenti davanti al tribunale.  

 L’appellante deve inserire nel proprio fascicolo copia della senten-
za appellata. 

 Il cancelliere provvede a norma dell’articolo 168 e richiede la 
trasmissione del fascicolo d’ufficio al cancelliere del giudice di primo 
grado.». 

 «Art. 348    (Improcedibilità dell’appello)   . — L’appello è dichiara-
to improcedibile, anche d’ufficio, se l’appellante non si costituisce in 
termini. 

 Se l’appellante non compare alla prima udienza, benché si sia an-
teriormente costituito,    il giudice   , con ordinanza non impugnabile, rinvia 
la causa ad una prossima udienza, della quale il cancelliere dà comu-
nicazione all’appellante. Se anche alla nuova udienza l’appellante non 
compare, l’appello è dichiarato improcedibile anche d’ufficio. 

 L’improcedibilità dell’appello è dichiarata con sentenza. Davanti 
alla corte di appello l’istruttore, se nominato, provvede con ordinanza 
reclamabile nelle forme e nei termini previsti dal terzo, quarto e quinto 
comma dell’articolo 178, e il collegio procede ai sensi dell’articolo 308, 
secondo comma.». 

 «Art. 350    (Trattazione)   . — Davanti alla corte di appello la tratta-
zione dell’appello è affidata all’istruttore, se nominato, e la decisione è 
collegiale; davanti al tribunale l’appello è trattato e deciso dal giudice 
monocratico. 

 Nella prima udienza di trattazione il giudice verifica la regolare 
costituzione del giudizio e, quando occorre, ordina l’integrazione di 
esso o la notificazione prevista dall’articolo 332, dichiara la contumacia 
dell’appellato oppure dispone che si rinnovi la notificazione dell’atto di 
appello, e provvede alla riunione degli appelli proposti contro la stessa 
sentenza. 

 Quando rileva che ricorre l’ipotesi di cui all’articolo 348  -bis   il giu-
dice, sentite le parti, dispone la discussione orale della causa ai sensi 
dell’articolo 350  -bis  . Allo stesso modo può provvedere quando l’im-
pugnazione appare manifestamente fondata, o comunque quando lo 
ritenga opportuno in ragione della ridotta complessità o dell’urgenza 
della causa. 

 Quando non provvede ai sensi del terzo comma, nella stessa udien-
za il giudice procede al tentativo di conciliazione ordinando, quando 
occorre, la comparizione personale delle parti; provvede inoltre sulle 
eventuali richieste istruttorie, dando le disposizioni per l’assunzione da-
vanti a sé delle prove ammesse. 

  L’estinzione del processo è dichiarata nei modi e nelle forme pre-
viste dall’articolo 348, terzo comma.  

  Davanti alla corte di appello, i provvedimenti sono pronunciati 
dall’istruttore, se nominato, nei casi espressamente previsti e nei casi 
di cui agli articoli 309 e 355; in ogni altro caso sono pronunciati dal 
collegio.   ». 

 «Art. 351    (Provvedimenti sull’esecuzione provvisoria)   . — 
Sull’istanza prevista dal primo e dal secondo comma dell’articolo 283 il 
giudice provvede con ordinanza non impugnabile nella prima udienza. 
Davanti alla corte di appello, i provvedimenti sull’esecuzione provvi-
soria sono adottati con ordinanza collegiale. Se nominato, l’istruttore, 
sentite le parti, riferisce al collegio. 

 La parte può, con ricorso al giudice, chiedere che la decisione 
sulla sospensione sia pronunciata prima dell’udienza di comparizione. 
Davanti alla corte di appello il ricorso è presentato al presidente del 
collegio. 

  Il presidente del collegio ordina con decreto la comparizione delle 
parti in camera di consiglio davanti all’istruttore, se nominato, o da-
vanti al collegio. Quando l’appello è proposto al tribunale, il giudice 
fissa l’udienza davanti a sé. Con lo stesso decreto, se ricorrono giusti 
motivi di urgenza, può essere provvisoriamente disposta l’immediata 
sospensione dell’efficacia esecutiva o dell’esecuzione della sentenza; 
in tal caso, con l’ordinanza non impugnabile pronunciata all’esito 
dell’udienza in camera di consiglio il collegio o il tribunale conferma, 
modifica o revoca il decreto.  

 Il giudice, all’udienza prevista dal primo comma, se ritiene la causa 
matura per la decisione, può provvedere ai sensi dell’articolo 281  -se-
xies  . Davanti alla corte di appello, se l’udienza è stata tenuta dall’istrut-
tore il collegio, con l’ordinanza con cui adotta i provvedimenti sull’ese-
cuzione provvisoria, fissa udienza davanti a sé per la precisazione delle 
conclusioni e la discussione orale e assegna alle parti un termine per 
note conclusionali. Se per la decisione sulla sospensione è stata fissata 
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l’udienza di cui al terzo comma, il giudice fissa apposita udienza per la 
decisione della causa nel rispetto dei termini a comparire.». 

 «Art. 352    (Decisione)   . — Esaurita l’attività prevista negli articoli 
350 e 351,    il giudice   , quando non ritiene di procedere ai sensi dell’ar-
ticolo 350  -bis   , fissa davanti a sé l’udienza di rimessione della causa 
in decisione e assegna alle parti, salvo che queste non vi rinuncino, i 
seguenti termini perentori:  

 1) un termine non superiore a sessanta giorni prima dell’udien-
za per il deposito di note scritte contenenti la sola precisazione delle 
conclusioni; 

 2) un termine non superiore a trenta giorni prima dell’udienza 
per il deposito delle comparse conclusionali; 

 3) un termine non superiore a quindici giorni prima per il depo-
sito delle note di replica. 

 All’udienza la causa è trattenuta in decisione. Davanti alla corte di 
appello, l’istruttore riserva la decisione al collegio. La sentenza è depo-
sitata entro sessanta giorni.». 

 «Art. 371    (Ricorso incidentale)   . — La parte di cui all’articolo pre-
cedente deve proporre con l’atto contenente il controricorso l’eventuale 
ricorso incidentale contro la stessa sentenza. 

 La parte alla quale è stato notificato il ricorso per integrazio-
ne a norma degli articoli 331 e 332 deve proporre l’eventuale ricor-
so incidentale con atto depositato nel termine di quaranta giorni dalla 
notificazione. 

 Al ricorso incidentale si applicano le disposizioni degli articoli 
365, 366 e 369. 

 Per resistere al ricorso incidentale può essere depositato un contro-
ricorso    entro quaranta giorni dal deposito dell’atto di cui al primo e al 
secondo comma   . 

 Se il ricorrente principale deposita la copia della sentenza o della 
decisione impugnata, non è necessario che la depositi anche il ricorrente 
per incidente.». 

 «Art. 371  -bis      (Deposito dell’atto di integrazione del contradditto-
rio)   . — Qualora la Corte abbia ordinato l’integrazione del contradditto-
rio, assegnando alle parti un termine perentorio per provvedervi, il ricor-
so notificato, contenente nell’intestazione le parole «atto di integrazione 
del contraddittorio», deve essere depositato, a pena di improcedibilità, 
entro venti giorni dalla scadenza del termine assegnato.». 

 «Art. 373    (Sospensione dell’esecuzione)   . — Il ricorso per cassa-
zione non sospende l’esecuzione della sentenza. Tuttavia il giudice che 
ha pronunciato la sentenza impugnata può, su istanza di parte e qualora 
dall’esecuzione possa derivare grave e irreparabile danno, disporre con 
ordinanza non impugnabile che l’esecuzione sia sospesa o che sia pre-
stata congrua cauzione. 

 L’istanza si propone con ricorso al giudice di pace, al tribunale 
in composizione monocratica o al presidente del collegio, il quale, con 
decreto, ordina la comparizione delle parti rispettivamente dinanzi a sé 
o al collegio in camera di consiglio. Copia del ricorso e del decreto 
sono notificate al procuratore dell’altra parte, ovvero alla parte stessa, 
se questa sia stata in giudizio senza ministero di difensore o non si sia 
costituita nel giudizio definito con la sentenza impugnata. Con lo stesso 
decreto, in caso di eccezionale urgenza può essere disposta provvisoria-
mente l’immediata sospensione dell’esecuzione.». 

 «Art. 380  -bis      (Procedimento per la decisione accelerata dei ricor-
si inammissibili, improcedibili o manifestamente infondati)   . — Se non è 
stata ancora fissata la data della decisione, il presidente della sezione o 
un consigliere da questo delegato può formulare una sintetica proposta 
di definizione del giudizio, quando ravvisa la inammissibilità, improce-
dibilità o manifesta infondatezza del ricorso principale e di quello inci-
dentale eventualmente proposto. La proposta è comunicata ai difensori 
delle parti. 

 Entro quaranta giorni dalla comunicazione la parte ricorrente, 
con istanza sottoscritta dal difensore, può chiedere la decisione. In 
mancanza, il ricorso si intende rinunciato e la Corte provvede ai sensi 
dell’articolo 391. 

 Se entro il termine indicato al secondo comma la parte chiede la 
decisione, la Corte procede ai sensi dell’articolo 380  -bis  .1 e quando de-
finisce il giudizio in conformità alla proposta applica il terzo e il quarto 
comma dell’articolo 96.». 

 «Art. 384    (Enunciazione del principio di diritto e decisione della 
causa nel merito)   . — La Corte enuncia il principio di diritto quando de-
cide il ricorso proposto a norma dell’articolo 360, primo comma, n. 3), 

e in ogni altro caso in cui, decidendo su altri motivi del ricorso, risolve 
una questione di diritto di particolare importanza. 

 La Corte, quando accoglie il ricorso, cassa la sentenza rinviando la 
causa ad altro giudice, il quale deve uniformarsi al principio di diritto 
e comunque a quanto statuito dalla Corte, ovvero decide la causa nel 
merito qualora non siano necessari ulteriori accertamenti di fatto. 

 Se ritiene di porre a fondamento della sua decisione una questione 
rilevata d’ufficio, la Corte riserva la decisione, assegnando con ordinan-
za al pubblico ministero e alle parti un termine non inferiore a venti e 
non superiore a sessanta giorni dalla comunicazione per il deposito di 
osservazioni sulla medesima questione. 

 Non sono soggette a cassazione le sentenze erroneamente motivate 
in diritto, quando il dispositivo sia conforme al diritto; in tal caso la 
Corte si limita a correggere la motivazione.». 

 «Art. 391  -quater      (Revocazione per contrarietà alla Convenzione 
europea dei diritti dell’uomo)    . — Le decisioni passate in giudicato il 
cui contenuto è stato dichiarato dalla Corte europea dei diritti dell’uomo 
contrario alla Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e 
delle Libertà fondamentali ovvero ad uno dei suoi Protocolli, possono 
essere impugnate per revocazione se concorrono le seguenti condizioni:  

 1) la violazione accertata dalla Corte europea ha pregiudicato un 
diritto di stato della persona; 

 2) l’equa indennità eventualmente accordata dalla Corte europea 
ai sensi dell’articolo 41 della Convenzione non è idonea a compensare 
le conseguenze della violazione. 

  Il ricorso si propone nel termine di sessanta giorni dalla pubblica-
zione della sentenza definitiva della Corte europea ai sensi del regola-
mento della Corte stessa.  

 L’accoglimento della revocazione non pregiudica i diritti acquisiti 
dai terzi di buona fede che non hanno partecipato al giudizio svoltosi 
innanzi alla Corte europea.». 

 «Art. 399    (Deposito della citazione e della risposta)   . — Se la 
revocazione è proposta davanti al tribunale o alla corte d’appello, la 
citazione deve essere depositata a pena di improcedibilità, entro venti 
giorni dalla notificazione, insieme con la copia autentica della sentenza 
impugnata. 

 Le altre parti debbono costituirsi nello stesso termine mediante de-
posito di una comparsa contenente le loro conclusioni. 

 Se la revocazione è proposta davanti al giudice di pace il deposito 
e la costituzione di cui ai due commi precedenti debbono farsi a norma 
dell’articolo 319.». 

 — Si riportano gli articoli 414, 415, 416, 417, 420, 420  -bis  , 426, 
434, 436 e 445  -bis    del codice di procedura civile, come modificati dal 
presente decreto:  

 «Art. 414    (Forma della domanda)    . — La domanda si propone con 
ricorso, il quale deve contenere:  

 1. l’indicazione del giudice; 
   2) il nome, il cognome, il codice fiscale e la residenza o il do-

micilio del ricorrente, il nome, il cognome, il codice fiscale e la resi-
denza o il domicilio o la dimora nonché l’indirizzo di posta elettronica 
certificata risultante da pubblici elenchi del convenuto; se ricorrente o 
convenuto è una persona giuridica, un’associazione non riconosciuta o 
un comitato, il ricorso deve indicare la denominazione o ditta nonché la 
sede del ricorrente o del convenuto;   

 3. la determinazione dell’oggetto della domanda; 
 4. l’esposizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si 

fonda la domanda con le relative conclusioni; 
 5. l’indicazione specifica dei mezzi di prova di cui il ricorren-

te intende avvalersi e in particolare dei documenti che si offrono in 
comunicazione.». 

 «Art. 415    (Deposito del ricorso e decreto di fissazione dell’udien-
za)   . — Il ricorso è depositato insieme con i documenti in esso indicati. 

 Il giudice, entro cinque giorni dal deposito del ricorso, fissa con 
decreto, l’udienza di discussione, alla quale le parti sono tenute a com-
parire personalmente. 

 Tra il giorno del deposito del ricorso e l’udienza di discussione non 
devono decorrere più di sessanta giorni. 

 Il ricorso unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, deve es-
sere notificato al convenuto, a cura dell’attore, entro dieci giorni dalla 
data di pronuncia del decreto, salvo quanto disposto dall’articolo 417. 

 Tra la data di notificazione al convenuto e quella dell’udienza di 
discussione deve intercorrere un termine non minore di trenta giorni. 
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 Il termine di cui al comma precedente è elevato a quaranta giorni 
e quello di cui al terzo comma è elevato a ottanta giorni nel caso in cui 
la notificazione prevista dal quarto comma debba effettuarsi all’estero. 

 Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni di cui al quinto comma dell’articolo 413, il 
ricorso è notificato direttamente presso l’amministrazione destinataria 
ai sensi dell’articolo 144, secondo comma. Per le amministrazioni stata-
li o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e difesa in giudizio, 
si osservano le disposizioni delle leggi speciali che prescrivono la no-
tificazione presso gli uffici dell’Avvocatura dello Stato competente per 
territorio.». 

 «Art. 416    (Costituzione del convenuto)   . — Il convenuto deve costi-
tuirsi almeno dieci giorni prima dell’udienza. 

 La costituzione del convenuto si effettua mediante deposito di una 
memoria difensiva, nella quale devono essere proposte, a pena di deca-
denza, le eventuali domande in via riconvenzionale e le eccezioni pro-
cessuali e di merito che non siano rilevabili d’ufficio. 

 Nella stessa memoria il convenuto deve prendere posizione, in 
maniera precisa e non limitata ad una generica contestazione, circa i 
fatti affermati dall’attore a fondamento della domanda, proporre tutte 
le sue difese in fatto e in diritto ed indicare specificamente, a pena di 
decadenza, i mezzi di prova dei quali intende avvalersi ed in particolare 
i documenti che deve contestualmente depositare.». 

 «Art. 417    (Costituzione e difesa personali delle parti)   . — In primo 
grado la parte può stare in giudizio personalmente quando il valore della 
causa non eccede euro 129,11. 

 La parte che sta in giudizio personalmente propone la domanda 
nelle forme di cui all’articolo 414 o si costituisce nelle forme di cui 
all’articolo 416 con elezione di domicilio nell’ambito del territorio della 
Repubblica    e può indicare un indirizzo di posta elettronica certificata 
risultante da pubblici elenchi o eleggere un domicilio digitale speciale   . 

 Può proporre la domanda anche verbalmente davanti al giudice che 
ne fa redigere processo verbale. 

 Il ricorso o il processo verbale con il decreto di fissazione 
dell’udienza devono essere notificati al convenuto e allo stesso attore a 
cura della cancelleria entro i termini di cui all’articolo 415. 

 Alle parti che stanno in giudizio personalmente ogni ulteriore atto 
o memoria deve essere notificato dalla cancelleria.». 

 «Art. 420    (Udienza di discussione della causa)   . — Nell’udienza 
fissata per la discussione della causa il giudice interroga liberamente le 
parti presenti, tenta la conciliazione della lite e formula alle parti una 
proposta transattiva o conciliativa. La mancata comparizione personale 
delle parti, o il rifiuto della proposta transattiva o conciliativa del giu-
dice, senza giustificato motivo, costituiscono comportamento valutabi-
le dal giudice ai fini del giudizio. Le parti possono, se ricorrono gravi 
motivi, modificare le domande, eccezioni e conclusioni già formulate 
previa autorizzazione del giudice. 

 Le parti hanno facoltà di farsi rappresentare da un procuratore ge-
nerale o speciale, il quale deve essere a conoscenza dei fatti della causa. 
La procura deve essere conferita con atto pubblico o scrittura privata 
autenticata e deve attribuire al procuratore il potere di conciliare o tran-
sigere la controversia. La mancata conoscenza, senza gravi ragioni, dei 
fatti della causa da parte del procuratore è valutata dal giudice ai fini 
della decisione. 

 Il verbale di conciliazione ha efficacia di titolo esecutivo. 
 Se la conciliazione non riesce e il giudice ritiene la causa matura 

per la decisione, o se sorgono questioni attinenti alla giurisdizione o 
alla competenza o ad altre pregiudiziali la cui decisione può definire il 
giudizio, il giudice invita le parti alla discussione e pronuncia sentenza 
anche non definitiva dando lettura del dispositivo. 

 Nella stessa udienza ammette i mezzi di prova già proposti dalle 
parti e quelli che le parti non abbiano potuto proporre prima, se ritiene 
che siano rilevanti, disponendo, con ordinanza resa nell’udienza, per la 
loro immediata assunzione. 

 Qualora ciò non sia possibile, fissa altra udienza, non oltre dieci 
giorni dalla prima, concedendo alle parti, ove ricorrano giusti motivi, un 
termine perentorio non superiore a cinque giorni prima dell’udienza di 
rinvio per il deposito di note difensive. 

 Nel caso in cui vengano ammessi nuovi mezzi di prova, a norma 
del quinto comma, la controparte può dedurre i mezzi di prova che si 
rendano necessari in relazione a quelli ammessi, con assegnazione di 
un termine perentorio di cinque giorni. Nell’udienza fissata a norma 
del precedente comma il giudice ammette, se rilevanti, i nuovi mezzi di 
prova dedotti dalla controparte e provvede alla loro assunzione. 

 L’assunzione delle prove deve essere esaurita nella stessa udienza 
o, in caso di necessità, in udienza da tenersi nei giorni feriali immedia-
tamente successivi. 

 Nel caso di chiamata in causa a norma degli articoli 102, secondo 
comma, 106 e 107, il giudice fissa una nuova udienza e dispone che, 
entro cinque giorni, siano notificati al terzo il provvedimento nonché 
il ricorso introduttivo e l’atto di costituzione del convenuto, osservati i 
termini di cui ai commi terzo, quinto e sesto dell’articolo 415. Il termine 
massimo entro il quale deve tenersi la nuova udienza decorre dalla pro-
nuncia del provvedimento di fissazione. 

 Il terzo chiamato deve costituirsi non meno di dieci giorni pri-
ma dell’udienza fissata, depositando la propria memoria a norma 
dell’articolo 416. 

 A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti provvede 
l’ufficio. 

 Le udienze di mero rinvio sono vietate.». 
 «Art. 420  -bis      (Accertamento pregiudiziale sull’efficacia, validi-

tà ed interpretazione dei contratti e accordi collettivi)   . — Quando per 
la definizione di una controversia di cui all’articolo 409 è necessario 
risolvere in via pregiudiziale una questione concernente l’efficacia, la 
validità o l’interpretazione delle clausole di un contratto o accordo col-
lettivo nazionale, il giudice decide con sentenza tale questione, impar-
tendo distinti provvedimenti per l’ulteriore istruzione o, comunque, per 
la prosecuzione della causa fissando una successiva udienza in data non 
anteriore a novanta giorni. 

 La sentenza è impugnabile soltanto con ricorso immediato per cas-
sazione da proporsi entro sessanta giorni dalla comunicazione dell’av-
viso di deposito della sentenza. 

 Copia del ricorso per cassazione deve, a pena di inammissibilità 
del ricorso, essere depositata    nel fascicolo d’ufficio contenente    la sen-
tenza impugnata entro venti giorni dalla notificazione del ricorso alle 
altre parti; il processo è sospeso dalla data del deposito.». 

 «Art. 426    (Passaggio dal rito ordinario al rito speciale)   . — Il 
giudice, quando rileva che una causa promossa nelle forme ordinarie 
riguarda uno dei rapporti previsti dall’articolo 409, fissa con ordinanza 
l’udienza di cui all’articolo 420 e il termine perentorio entro il quale le 
parti dovranno provvedere all’eventuale integrazione degli atti introdut-
tivi mediante deposito di memorie e documenti. 

 Nell’udienza come sopra fissata provvede a norma degli articoli 
che precedono.». 

 «Art. 434    (Deposito del ricorso in appello)   . —     Il ricorso deve con-
tenere le indicazioni prescritte dall’articolo 414 e deve essere motivato 
in modo chiaro, sintetico e specifico. Per ciascuno dei motivi, a pena 
di inammissibilità, l’appello deve individuare lo specifico capo della 
decisione impugnato e in relazione a questo deve indicare:   

   1) le censure proposte alla ricostruzione dei fatti compiuta dal 
giudice di primo grado;   

   2) le violazioni di legge denunciate e la loro rilevanza ai fini 
della decisione impugnata.   

 Il ricorso deve essere depositato entro trenta giorni dalla notifi-
cazione della sentenza, oppure entro quaranta giorni nel caso in cui la 
notificazione abbia dovuto effettuarsi all’estero.». 

 «Art. 436    (Costituzione dell’appellato e appello incidentale)   . — 
L’appellato deve costituirsi almeno dieci giorni prima dell’udienza. 

 La costituzione dell’appellato si effettua mediante deposito di una 
memoria difensiva, nella quale deve essere contenuta dettagliata esposi-
zione di tutte le sue difese. 

 Se propone appello incidentale, l’appellato deve esporre nella stes-
sa memoria i motivi specifici su cui fonda l’impugnazione. L’appello 
incidentale deve essere proposto, a pena di decadenza nella memoria 
di costituzione, da notificarsi, a cura dell’appellato, alla controparte 
almeno dieci giorni prima della udienza fissata a norma dell’articolo 
precedente. 

 Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni 
dell’articolo 416.». 

 «Art. 445  -bis      (Accertamento tecnico preventivo obbligatorio)   . — 
Nelle controversie in materia di invalidità civile, cecità civile, sordità 
civile, handicap e disabilità, nonché di pensione di inabilità e di assegno 
di invalidità, disciplinati dalla legge 12 giugno 1984, n. 222, chi intende 
proporre in giudizio domanda per il riconoscimento dei propri diritti 
presenta con ricorso al giudice competente ai sensi dell’articolo 442 co-
dice di procedura civile, presso il Tribunale nel cui circondario risiede 
l’attore, istanza di accertamento tecnico per la verifica preventiva delle 
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condizioni sanitarie legittimanti la pretesa fatta valere. Il giudice proce-
de a norma dell’articolo 696  -bis   codice di procedura civile, in quanto 
compatibile nonché secondo le previsioni inerenti all’accertamento pe-
ritale di cui all’articolo 10, comma 6  -bis  , del decreto-legge 30 settem-
bre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 
2005, n. 248, e all’articolo 195. 

 L’espletamento dell’accertamento tecnico preventivo costituisce 
condizione di procedibilità della domanda di cui al primo comma. L’im-
procedibilità deve essere eccepita dal convenuto a pena di decadenza o 
rilevata d’ufficio dal giudice, non oltre la prima udienza. Il giudice ove 
rilevi che l’accertamento tecnico preventivo non è stato espletato ovve-
ro che è iniziato ma non si è concluso, assegna alle parti il termine di 
quindici giorni per la presentazione dell’istanza di accertamento tecnico 
ovvero di completamento dello stesso. 

 La richiesta di espletamento dell’accertamento tecnico interrompe 
la prescrizione. 

 Il giudice, terminate le operazioni di consulenza, con decreto co-
municato alle parti, fissa un termine perentorio non superiore a trenta 
giorni, entro il quale le medesime se intendono contestare le conclu-
sioni del consulente tecnico dell’ufficio   , devono depositare la relativa 
dichiarazione   . 

 In assenza di contestazione, il giudice, se non procede ai sensi 
dell’articolo 196, con decreto pronunciato fuori udienza entro tren-
ta giorni dalla scadenza del termine previsto dal comma precedente 
omologa l’accertamento del requisito sanitario secondo le risultanze 
probatorie indicate nella relazione del consulente tecnico dell’ufficio 
provvedendo sulle spese. Il decreto, non impugnabile né modificabile, è 
notificato agli enti competenti, che provvedono, subordinatamente alla 
verifica di tutti gli ulteriori requisiti previsti dalla normativa vigente, al 
pagamento delle relative prestazioni, entro 120 giorni. 

 Nei casi di mancato accordo la parte che abbia dichiarato di conte-
stare le conclusioni del consulente tecnico dell’ufficio deve depositare, 
presso il giudice di cui al comma primo, entro il termine perentorio di 
trenta giorni dalla formulazione della dichiarazione di dissenso, il ricor-
so introduttivo del giudizio, specificando, a pena di inammissibilità, i 
motivi della contestazione. 

 La sentenza che definisce il giudizio previsto dal comma preceden-
te è inappellabile.». 

 — Si riportano gli articoli 473  -bis  , 473  -bis  .14, 473  -bis  .15, 473  -
bis  .19, 473  -bis  .24, 473  -bis  .34, 473  -bis  .38, 473  -bis  .39, 473  -bis  .47, 473  -
bis  .48, 473  -bis  .51, 473  -bis  .65 e 473  -bis   .71 del codice di procedura civi-
le, come modificati dal presente decreto:  

 «Art. 473  -bis   (Ambito di applicazione. Mutamento del rito). —    Le 
disposizioni del presente titolo si applicano ai procedimenti relativi allo 
stato delle persone, ai minorenni e alle famiglie attribuiti alla compe-
tenza del tribunale ordinario, del giudice tutelare e del tribunale per i 
minorenni nonché alle domande di risarcimento del danno conseguente 
a violazione dei doveri familiari, salvo che la legge disponga diversa-
mente. Sono in ogni caso esclusi i procedimenti di scioglimento della 
comunione legale, quelli volti alla dichiarazione di adottabilità, quelli 
di adozione di minori di età e quelli attribuiti alla competenza delle 
sezioni specializzate in materia di immigrazione, protezione internazio-
nale e libera circolazione dei cittadini dell’Unione europea.  

 Per quanto non disciplinato dal presente titolo, i procedimenti di 
cui al primo comma sono regolati dalle norme previste dai titoli I e III 
del libro secondo. 

  Quando rileva che uno dei procedimenti previsti dal primo comma 
è promosso in forme diverse da quelle previste dal presente titolo, il 
giudice ordina il mutamento del rito e fissa l’udienza di cui all’artico-
lo 473  -bis  .21 assegnando alle parti termini perentori per l’eventuale 
integrazione degli atti.  

  Quando rileva che una causa promossa nelle forme stabilite dal 
presente titolo riguarda un procedimento diverso da quelli previsti dal 
primo comma, il giudice, se la causa stessa rientra nella sua compe-
tenza, ordina il mutamento del rito dando le disposizioni per l’ulteriore 
corso del processo, altrimenti dichiara la propria incompetenza e fissa 
un termine perentorio per la riassunzione della causa con il rito per 
essa previsto.  

  I provvedimenti di cui al terzo e al quarto comma sono pronunciati 
non oltre la prima udienza. Gli effetti sostanziali e processuali della 
domanda si producono secondo le forme del rito seguito prima del mu-
tamento e restano ferme le decadenze e le preclusioni maturate secondo 
le norme del rito seguito prima del mutamento.   ». 

 «Art. 473  -bis  .14    (Deposito del ricorso e decreto di fissazione 
dell’udienza)   . — Il ricorso è depositato al giudice competente insieme 
con i documenti in esso indicati. 

 Il presidente, entro tre giorni dal deposito del ricorso, designa il 
relatore, al quale può delegare la trattazione del procedimento, e fissa 
l’udienza di prima comparizione delle parti assegnando il termine per 
la costituzione del convenuto, che deve avvenire almeno trenta giorni 
prima dell’udienza. Il presidente nomina un curatore speciale    quando 
il convenuto è persona con disabilità psichica    o legalmente incapace. 

 Tra il giorno del deposito del ricorso e l’udienza non devono inter-
correre più di novanta giorni. 

 Con lo stesso decreto il presidente informa il convenuto che la co-
stituzione oltre il suddetto termine implica le decadenze di cui agli arti-
coli 38 e 167, che la difesa tecnica mediante avvocato è obbligatoria e 
che la parte, sussistendone i presupposti di legge, può presentare istanza 
per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato. Informa inoltre le 
parti della possibilità di avvalersi della mediazione familiare. 

 Il ricorso e il decreto di fissazione dell’udienza sono notifica-
ti al convenuto a cura dell’attore. Tra la notifica del ricorso e la data 
dell’udienza deve intercorrere un termine non inferiore a sessanta giorni 
liberi. Il decreto è inoltre comunicato al pubblico ministero, a cura della 
cancelleria. 

 Il termine di cui al terzo comma è elevato a centoventi giorni e 
quello di cui al quinto comma è elevato a novanta giorni nel caso in cui 
la notificazione debba essere effettuata all’estero. 

  Se sussistono ragioni di urgenza, il giudice può abbreviare fino alla 
metà i termini previsti dal presente articolo e dall’articolo 473  -bis  .17.   ». 

 «Art. 473  -bis  .15    (Provvedimenti indifferibili)   . — In caso di pre-
giudizio imminente e irreparabile o quando la convocazione delle parti 
potrebbe pregiudicare l’attuazione dei provvedimenti, il presidente o il 
giudice da lui delegato, assunte ove occorre sommarie informazioni, 
adotta con decreto provvisoriamente esecutivo i provvedimenti necessa-
ri nell’interesse dei figli e, nei limiti delle domande da queste proposte, 
delle parti. Con il medesimo decreto fissa entro i successivi quindici 
giorni l’udienza    davanti a sé    per la conferma, modifica o revoca dei 
provvedimenti adottati con il decreto, assegnando all’istante un termine 
perentorio per la notifica. 

  L’ordinanza con cui il giudice conferma, modifica o revoca i prov-
vedimenti adottati ai sensi del primo comma è reclamabile solo unita-
mente a quella prevista dall’articolo 473  -bis  .22.   ». 

 «Art. 473  -bis  .19    (Nuove domande e nuovi mezzi di prova)   . — Le 
decadenze previste dagli articoli 473  -bis  .14   , 473  -bis  .16    e 473  -bis  .17 
operano solo in riferimento alle domande aventi a oggetto diritti 
disponibili. 

 Le parti possono sempre introdurre nuove domande e nuovi mezzi 
di prova relativi all’affidamento e al mantenimento dei figli minori. Pos-
sono altresì proporre, nella prima difesa utile successiva e fino al mo-
mento della precisazione delle conclusioni, nuove domande di contribu-
to economico in favore proprio e dei figli maggiorenni non indipendenti 
economicamente e i relativi nuovi mezzi di prova, se si verificano mu-
tamenti nelle circostanze o a seguito di nuovi accertamenti istruttori.». 

 «Art. 473  -bis  .24    (Reclamo dei provvedimenti temporanei e urgen-
ti)   . —     Si può proporre reclamo con ricorso alla corte d’appello:   

   1) contro i provvedimenti temporanei e urgenti di cui al primo 
comma dell’articolo 473  -bis  .22;   

   2) contro i provvedimenti temporanei emessi in corso di cau-
sa che sospendono o introducono sostanziali limitazioni alla respon-
sabilità genitoriale, nonché quelli che prevedono sostanziali modifiche 
dell’affidamento e della collocazione dei minori o ne dispongono l’affi-
damento a soggetti diversi dai genitori.   

 Il reclamo deve essere proposto entro il termine perentorio di dieci 
giorni dalla pronuncia del provvedimento in udienza ovvero dalla co-
municazione, o dalla notificazione se anteriore. Eventuali circostanze 
sopravvenute sono dedotte davanti al giudice di merito. 

 Il collegio, assicurato il contraddittorio tra le parti, entro sessanta 
giorni dal deposito del ricorso pronuncia ordinanza con la quale confer-
ma, modifica o revoca il provvedimento reclamato e provvede sulle spe-
se. Ove indispensabile ai fini della decisione, può assumere sommarie 
informazioni. L’ordinanza è immediatamente esecutiva. 

 Avverso i provvedimenti di reclamo pronunciati nei casi di cui al 
   primo comma, n.2,    è ammesso ricorso per cassazione ai sensi dell’arti-
colo 111 della Costituzione.». 
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 «Art. 473  -bis  .34    (Udienza di discussione)   . — La trattazione 
dell’appello è collegiale. 

 All’udienza il giudice incaricato fa la relazione orale della causa, e 
all’esito della discussione il collegio trattiene la causa in decisione. Su 
richiesta delle parti, può assegnare loro un termine per note difensive e 
rinviare la causa ad altra udienza. 

 La sentenza è depositata nei sessanta giorni successivi all’udienza. 
 Il giudice dell’appello può adottare i provvedimenti di cui agli 

articoli 473  -bis  .15 e 473  -bis  .22.    Il reclamo previsto dall’articolo 473  -
bis  .24 si propone alla stessa corte di appello, che decide in diversa 
composizione. Ove non sia possibile comporre altro collegio specia-
lizzato in materia di stato delle persone, minorenni e famiglie, la corte 
trasmette senza indugio gli atti alla corte di appello più vicina, indivi-
duata tenuto conto della distanza chilometrica ferroviaria, e se del caso 
marittima, tra i capoluoghi dei distretti.    Se ammette nuove prove, dà 
con ordinanza i provvedimenti per la loro assunzione, per la quale può 
delegare il relatore.». 

 «Art. 473  -bis  .38    (Attuazione dei provvedimenti sull’affidamento)   . 
— Per l’attuazione dei provvedimenti sull’affidamento del minore e per 
la soluzione delle controversie in ordine all’esercizio della responsabili-
tà genitoriale   , se pende un procedimento avente ad oggetto la titolarità 
o l’esercizio della stessa    è competente il giudice del procedimento in 
corso, che provvede in composizione monocratica. 

 Se non pende un procedimento è competente, in composizione 
monocratica, il giudice che ha emesso il provvedimento da attuare o, 
in caso di trasferimento del minore, quello individuato ai sensi dell’ar-
ticolo 473  -bis  .11, primo comma. Quando è instaurato successivamente 
tra le stesse parti un giudizio che ha ad oggetto la titolarità o l’esercizio 
della responsabilità genitoriale, il giudice dell’attuazione, anche d’uffi-
cio, senza indugio e comunque entro quindici giorni adotta i provvedi-
menti urgenti che ritiene necessari nell’interesse del minore e trasmette 
gli atti al giudice di merito. I provvedimenti adottati conservano la loro 
efficacia fino a quando sono confermati, modificati o revocati con prov-
vedimento emesso dal giudice del merito. 

 A seguito del ricorso il giudice, sentiti i genitori, coloro che eser-
citano la responsabilità genitoriale, il curatore e il curatore speciale, se 
nominati, e il pubblico ministero, tenta la conciliazione delle parti e in 
difetto pronuncia ordinanza con cui determina le modalità dell’attua-
zione e adotta i provvedimenti opportuni, avendo riguardo all’interesse 
superiore del minore. 

 Se nel corso dell’attuazione sorgono difficoltà che non ammetto-
no dilazione, ciascuna parte e gli ausiliari incaricati possono chiede-
re al giudice, anche verbalmente, che adotti i necessari provvedimenti 
temporanei. 

 Il giudice può autorizzare l’uso della forza pubblica, con provve-
dimento motivato, soltanto se assolutamente indispensabile e avendo 
riguardo alla preminente tutela della salute psicofisica del minore. L’in-
tervento è posto in essere sotto la vigilanza del giudice e con l’ausilio 
di personale specializzato, anche sociale e sanitario, il quale adotta ogni 
cautela richiesta dalle circostanze. 

 Nel caso in cui sussista pericolo attuale e concreto, desunto da 
circostanze specifiche e oggettive, di sottrazione del minore o di altre 
condotte che potrebbero pregiudicare l’attuazione del provvedimento, il 
giudice determina le modalità di attuazione con decreto motivato, senza 
la preventiva convocazione delle parti. Con lo stesso decreto dispone la 
comparizione delle parti davanti a sé nei quindici giorni successivi, e 
all’udienza provvede con ordinanza. 

 Avverso l’ordinanza pronunciata dal giudice ai sensi del presente 
articolo è possibile proporre opposizione nelle forme dell’articolo 473  -
bis  .12    entro il termine perentorio di dieci giorni dalla pronuncia del 
provvedimento in udienza o dalla comunicazione o dalla notificazione 
se anteriore   .». 

 «Art. 473  -bis  .39    (Provvedimenti in caso di inadempienze o viola-
zioni)   . — In caso di gravi inadempienze, anche di natura economica, 
o di atti che arrechino pregiudizio al minore od ostacolino il corretto 
svolgimento delle modalità dell’affidamento e dell’esercizio della re-
sponsabilità genitoriale, il giudice    del procedimento in corso     può d’uffi-
cio modificare i provvedimenti in vigore e può, anche congiuntamente:  

   a)   ammonire il genitore inadempiente; 
   b)   individuare ai sensi dell’articolo 614  -bis   la somma di dena-

ro dovuta dall’obbligato per ogni violazione o inosservanza successiva 
ovvero per ogni giorno di ritardo nell’esecuzione del provvedimento; 

   c)   condannare il genitore inadempiente al pagamento di una san-
zione amministrativa pecuniaria, da un minimo di 75 euro a un massimo 
di 5.000 euro a favore della Cassa delle ammende. 

 Nei casi di cui al primo comma, il giudice può inoltre condannare 
il genitore inadempiente al risarcimento dei danni a favore dell’altro 
genitore o, anche d’ufficio, del minore. 

 Se non pende un procedimento la domanda si propone nelle forme 
dell’articolo 473  -bis  .12. 

 I provvedimenti assunti dal giudice del procedimento sono impu-
gnabili nei modi ordinari.». 

 «Art. 473  -bis  .47 (Competenza per territorio. Poteri del pubblico 
ministero). — Per le domande di separazione personale dei coniugi, 
scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, sciogli-
mento dell’unione civile e regolamentazione dell’esercizio della re-
sponsabilità genitoriale nei confronti dei figli nati fuori dal matrimonio, 
nonché per quelle di modifica delle relative condizioni, è competente 
il tribunale individuato ai sensi dell’articolo 473  -bis  .11, primo comma. 
In mancanza di figli minori, è competente il tribunale del luogo di resi-
denza    o di domicilio    del convenuto. In caso di irreperibilità o residenza 
all’estero del convenuto, è competente il tribunale del luogo di resi-
denza    o di domicilio    dell’attore o,    nel caso in cui questo sia residente 
all’estero   , qualunque tribunale della Repubblica. 

  Il pubblico ministero può proporre impugnazione avverso la sen-
tenza che definisce il giudizio, limitatamente agli interessi patrimoniali 
dei figli minori o legalmente incapaci.   ». 

 «Art. 473  -bis  .48    (Produzioni documentali)   . —    Salvo quanto previ-
sto dall’articolo 473  -bis  .51, nei    procedimenti di cui alla presente sezio-
ne, al ricorso e alla comparsa di costituzione e risposta è sempre allegata 
la documentazione prevista dall’articolo 473  -bis  .12, terzo comma.». 

 «Art. 473  -bis  .51    (Procedimento su domanda congiunta)   . — La do-
manda congiunta relativa ai procedimenti di cui all’articolo 473  -bis  .47 
si propone con ricorso al tribunale del luogo di residenza o di domicilio 
dell’una o dell’altra parte. 

 Il ricorso è sottoscritto anche dalle parti e contiene le indicazioni 
di cui all’articolo 473- bis.12,    primo e secondo comma   , e quelle relative 
alle disponibilità reddituali e patrimoniali dell’ultimo triennio e degli 
oneri a carico delle parti, nonché le condizioni inerenti alla prole e ai 
rapporti economici. Con il ricorso le parti possono anche regolamentare, 
in tutto o in parte, i loro rapporti patrimoniali. Se intendono avvalersi 
della facoltà di sostituire l’udienza con il deposito di note scritte, devo-
no farne richiesta nel ricorso, dichiarando di non volersi riconciliare e 
depositando i documenti di cui all’articolo    473  -bis  .12, terzo comma   . 

 A seguito del deposito, il presidente fissa l’udienza per la compa-
rizione delle parti davanti al giudice relatore e dispone la trasmissione 
degli atti al pubblico ministero, il quale esprime il proprio parere entro 
tre giorni prima della data dell’udienza. All’udienza il giudice, sentite le 
parti e preso atto della loro volontà di non riconciliarsi, rimette la causa 
in decisione. Il giudice può sempre chiedere i chiarimenti necessari e 
invitare le parti a depositare la documentazione di cui all’articolo 473  -
bis  .12, terzo comma. 

 Il collegio provvede con sentenza con la quale omologa o prende 
atto degli accordi intervenuti tra le parti. Se gli accordi sono in contrasto 
con gli interessi dei figli, convoca le parti indicando loro le modifica-
zioni da adottare, e, in caso di inidonea soluzione, rigetta allo stato la 
domanda. 

 In caso di domanda congiunta di modifica delle condizioni inerenti 
all’esercizio della responsabilità genitoriale nei confronti dei figli e ai 
contributi economici in favore di questi o delle parti, il presidente desi-
gna il relatore che, acquisito il parere del pubblico ministero, riferisce 
in camera di consiglio. Il giudice dispone la comparizione personale 
delle parti quando queste ne fanno richiesta congiunta o sono necessari 
chiarimenti in merito alle nuove condizioni proposte.». 

 «Art. 473  -bis  .65    (Vendita di beni)   . — Se, nell’autorizzare la ven-
dita di beni di minori, interdetti o inabilitati, il tribunale stabilisce che 
essa deve farsi ai pubblici incanti, designa per procedervi un ufficiale 
giudiziario del tribunale del luogo in cui si trovano i beni mobili, oppure 
un cancelliere    dello stesso tribunale    o un notaio del luogo in cui si tro-
vano i beni immobili. 

 L’ufficiale designato per la vendita procede all’incanto con l’osser-
vanza delle norme degli articoli 534 e seguenti, in quanto applicabili, e 
premesse le forme di pubblicità ordinate dal tribunale.». 

 «Art. 473  -bis  .71    (Provvedimenti di adozione degli ordini di pro-
tezione contro gli abusi familiari)   . — L’istanza si propone, anche dalla 
parte personalmente, con ricorso al tribunale del luogo di residenza o di 
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domicilio dell’istante, che provvede in camera di consiglio in composi-
zione monocratica. 

 Il presidente del tribunale designa il giudice a cui è affidata la trat-
tazione del ricorso. Il giudice, sentite le parti, procede nel modo che 
ritiene più opportuno agli atti di istruzione necessari, disponendo, ove 
occorra, anche per mezzo della polizia tributaria, indagini sui redditi, sul 
tenore di vita e sul patrimonio personale e comune delle parti, e provve-
de con decreto motivato immediatamente esecutivo. 

 Nel caso di urgenza, il giudice, assunte ove occorra sommarie in-
formazioni, può adottare immediatamente l’ordine di protezione fissan-
do l’udienza di comparizione delle parti davanti a sé entro un termine 
non superiore a quindici giorni ed assegnando all’istante un termine 
non superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e del de-
creto. All’udienza il giudice conferma, modifica o revoca l’ordine di 
protezione. 

 Contro il decreto con cui il giudice adotta l’ordine di protezione o 
rigetta il ricorso, ai sensi del secondo comma, ovvero conferma, modi-
fica o revoca l’ordine di protezione precedentemente adottato nel caso 
di cui al terzo comma, è ammesso reclamo al tribunale entro i termini 
previsti dal secondo comma dell’articolo 739. Il reclamo non sospende 
l’esecutività dell’ordine di protezione. Il tribunale provvede in camera 
di consiglio, in composizione collegiale, sentite le parti, con decreto 
motivato non impugnabile. Del collegio non fa parte il giudice che ha 
emesso il provvedimento impugnato. 

 Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano al proce-
dimento, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti. 

  Quando la condotta pregiudizievole è tenuta dalla parte che ha 
introdotto o nei confronti della quale è stato introdotto uno dei procedi-
menti disciplinati dal capo III, sezione II del presente titolo, la domanda 
si propone al giudice davanti a cui pende la causa, che può assumere 
provvedimenti aventi i contenuti indicati nell’articolo 473  -bis  .70.   ». 

 — Si riportano gli articoli 475, 479, 480, 486, 488, 492, 492  -bis  , 
518, 521  -bis  , 524, 543, 557, 582, 587, 614  -bis   , 616 e 618 del codice di 
procedura civile, come modificati dal presente decreto:  

 «Art. 475    (Forma del titolo esecutivo giudiziale e del titolo ricevu-
to da notaio o da altro pubblico ufficiale)   . — Le sentenze, i provvedi-
menti e gli altri atti dell’autorità giudiziaria, nonché gli atti ricevuti da 
notaio o da altro pubblico ufficiale, per valere come titolo per l’esecu-
zione forzata, ai sensi dell’articolo 474, per la parte a favore della quale 
fu pronunciato il provvedimento o stipulata l’obbligazione, o per i suoi 
successori, devono essere rilasciati in copia attestata conforme all’origi-
nale    o in duplicato informatico   , salvo che la legge disponga altrimenti.». 

 «Art. 479    (Notificazione del titolo esecutivo e del precetto)   . — Se 
la legge non dispone altrimenti, l’esecuzione forzata deve essere pre-
ceduta dalla notificazione    del duplicato informatico del titolo o di sua 
copia    attestata conforme all’originale e del precetto. 

 La notificazione del titolo esecutivo deve essere fatta alla parte per-
sonalmente a norma degli articoli 137 e seguenti. 

 Il precetto può essere redatto di seguito al titolo esecutivo ed essere 
notificato insieme con questo, purché la notificazione sia fatta alla parte 
personalmente.». 

 «Art. 480    (Forma del precetto)   . — Il precetto consiste nell’inti-
mazione di adempiere l’obbligo risultante dal titolo esecutivo entro un 
termine non minore di dieci giorni, salva l’autorizzazione di cui all’ar-
ticolo 482, con l’avvertimento che, in mancanza, si procederà a esecu-
zione forzata. 

 Il precetto deve contenere a pena di nullità l’indicazione delle parti, 
della data di notificazione del titolo esecutivo, se questa è fatta separa-
tamente, o la trascrizione integrale del titolo stesso, quando è richiesta 
dalla legge. In quest’ultimo caso l’ufficiale giudiziario, prima della rela-
zione di notificazione, deve certificare di aver riscontrato che la trascri-
zione corrisponde esattamente al titolo originale. Il precetto deve altresì 
contenere l’avvertimento che il debitore può, con l’ausilio di un organi-
smo di composizione della crisi o di un professionista nominato dal giu-
dice, porre rimedio alla situazione di sovraindebitamento concludendo 
con i creditori un accordo di composizione della crisi o proponendo agli 
stessi un piano del consumatore. 

  Il precetto deve inoltre contenere l’indicazione del giudice compe-
tente per l’esecuzione e, se è sottoscritto dalla parte personalmente, la 
dichiarazione di residenza o l’elezione di domicilio della parte istante 
nel comune in cui ha sede il giudice oppure l’indicazione dell’indirizzo 
di posta elettronica certificata risultante da pubblici elenchi o l’elezione 
di un domicilio digitale speciale. In mancanza, le opposizioni al precet-
to si propongono davanti al giudice del luogo in cui è stato notificato 

e le notificazioni alla parte istante si fanno presso la cancelleria del 
giudice stesso, salvo quanto previsto dall’articolo 149  -bis  .  

 Il precetto deve essere sottoscritto a norma dell’articolo 125 e no-
tificato alla parte personalmente a norma degli articoli 137 e seguenti.». 

 «Art. 486    (Forma delle domande e delle istanze)   . — Le domande 
e le istanze che si propongono al giudice dell’esecuzione, se la legge 
non dispone altrimenti, sono proposte oralmente quando avvengono 
all’udienza, e con ricorso negli altri casi.». 

 «Art. 488    (Fascicolo dell’esecuzione)   . — Il cancelliere forma per 
ogni procedimento d’espropriazione un    fascicolo informatico   , nel quale 
sono inseriti tutti gli atti compiuti dal giudice, dal cancelliere e dall’uf-
ficiale giudiziario, e gli atti e documenti depositati dalle parti e dagli 
eventuali interessati. 

  Il creditore è obbligato a presentare l’originale del titolo esecutivo 
nella sua disponibilità, il duplicato informatico o la copia attestata con-
forme all’originale a ogni richiesta del giudice.   ». 

 «Art. 492    (Forma del pignoramento)   . — Salve le forme particolari 
previste nei capi seguenti, il pignoramento consiste in un’ingiunzione 
che l’ufficiale giudiziario fa al debitore di astenersi da qualunque atto 
diretto a sottrarre alla garanzia del credito esattamente indicato i beni 
che si assoggettano all’espropriazione e i frutti di essi. 

  Il pignoramento deve altresì contenere l’invito rivolto al debitore 
ad effettuare presso la cancelleria del giudice dell’esecuzione la dichia-
razione di residenza o l’elezione di domicilio in uno dei comuni del 
circondario in cui ha sede il giudice competente o indicare il proprio 
indirizzo di posta elettronica certificata risultante da pubblici elenchi 
o eleggere un domicilio digitale speciale, con l’avvertimento che, in 
mancanza ovvero in caso di irreperibilità presso la residenza dichiarata 
o il domicilio eletto, le successive notificazioni o comunicazioni a lui di-
rette saranno effettuate presso la cancelleria dello stesso giudice, salvo 
quanto previsto dall’articolo 149  -bis  .  

 Il pignoramento deve anche contenere l’avvertimento che il debi-
tore, ai sensi dell’articolo 495, può chiedere di sostituire alle cose o ai 
crediti pignorati una somma di denaro pari all’importo dovuto al credi-
tore pignorante e ai creditori intervenuti, comprensivo del capitale, degli 
interessi e delle spese, oltre che delle spese di esecuzione, sempre che, 
a pena di inammissibilità, sia da lui depositata, prima che sia disposta la 
vendita o l’assegnazione a norma degli articoli 530, 552 e 569, la rela-
tiva istanza unitamente ad una somma    non inferiore a un sesto    dell’im-
porto del credito per cui è stato eseguito il pignoramento e dei crediti 
dei creditori intervenuti indicati nei rispettivi atti di intervento, dedot-
ti i versamenti effettuati di cui deve essere data prova documentale. Il 
pignoramento deve contenere l’avvertimento che, a norma dell’artico-
lo 615, secondo comma, terzo periodo, l’opposizione è inammissibile se 
è proposta dopo che è stata disposta la vendita o l’assegnazione a norma 
degli articoli 530, 552 e 569, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti 
ovvero che l’opponente dimostri di non aver potuto proporla tempesti-
vamente per causa a lui non imputabile. 

 Quando per la soddisfazione del creditore procedente i beni as-
soggettati a pignoramento appaiono insufficienti ovvero per essi appare 
manifesta la lunga durata della liquidazione l’ufficiale giudiziario invita 
il debitore ad indicare ulteriori beni utilmente pignorabili, i luoghi in 
cui si trovano ovvero le generalità dei terzi debitori, avvertendolo della 
sanzione prevista per l’omessa o falsa dichiarazione. 

 Della dichiarazione del debitore è redatto processo verbale che lo 
stesso sottoscrive. Se sono indicate cose mobili queste, dal momento 
della dichiarazione, sono considerate pignorate anche agli effetti dell’ar-
ticolo 388, terzo comma, del codice penale e l’ufficiale giudiziario prov-
vede ad accedere al luogo in cui si trovano per gli adempimenti di cui 
all’articolo 520 oppure, quando tale luogo è compreso in altro circonda-
rio, trasmette copia del verbale all’ufficiale giudiziario territorialmente 
competente. Se sono indicati crediti o cose mobili che sono in possesso 
di terzi il pignoramento si considera perfezionato nei confronti del de-
bitore esecutato dal momento della dichiarazione e questi è costituito 
custode della somma o della cosa anche agli effetti dell’articolo 388, 
quarto comma, del codice penale quando il terzo, prima che gli sia noti-
ficato l’atto di cui all’articolo 543, effettua il pagamento o restituisce il 
bene. Se sono indicati beni immobili il creditore procede ai sensi degli 
articoli 555 e seguenti. 

 Qualora, a seguito di intervento di altri creditori, il compendio pi-
gnorato sia divenuto insufficiente, il creditore procedente può richiedere 
all’ufficiale giudiziario di procedere ai sensi dei precedenti commi ai 
fini dell’esercizio delle facoltà di cui all’articolo 499, quarto comma. 

 Se il debitore è un imprenditore commerciale l’ufficiale giudizia-
rio, previa istanza del creditore procedente, con spese a carico di questi, 
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invita il debitore a indicare il luogo ove sono tenute le scritture contabili 
e nomina un commercialista o un avvocato ovvero un notaio iscritto 
nell’elenco di cui all’articolo 179  -ter   delle disposizioni per l’attuazione 
del presente codice per il loro esame al fine dell’individuazione di cose 
e crediti pignorabili. Il professionista nominato può richiedere informa-
zioni agli uffici finanziari sul luogo di tenuta nonché sulle modalità di 
conservazione, anche informatiche o telematiche, delle scritture conta-
bili indicati nelle dichiarazioni fiscali del debitore e vi accede ovunque 
si trovi, richiedendo quando occorre l’assistenza dell’ufficiale giudizia-
rio territorialmente competente. Il professionista trasmette apposita re-
lazione con i risultati della verifica al creditore istante e all’ufficiale giu-
diziario che lo ha nominato, che provvede alla liquidazione delle spese 
e del compenso. Se dalla relazione risultano cose o crediti non oggetto 
della dichiarazione del debitore, le spese dell’accesso alle scritture con-
tabili e della relazione sono liquidate con provvedimento che costituisce 
titolo esecutivo contro il debitore. 

 Nell’ipotesi di sospensione ai sensi dell’articolo 492  -bis  , terzo 
comma, il pignoramento deve contenere l’indicazione della data di de-
posito dell’istanza di ricerca telematica dei beni, l’autorizzazione del 
presidente del tribunale quando è prevista, l’indicazione della data di 
comunicazione del processo verbale di cui al quarto comma dell’artico-
lo 492  -bis  , ovvero della data di comunicazione dell’ufficiale giudiziario 
di cui al terzo comma dello stesso articolo, o del provvedimento del 
presidente del tribunale di rigetto dell’istanza.». 

 «Art. 492  -bis      (Ricerca con modalità telematiche dei beni da pi-
gnorare)   . — Su istanza del creditore munito del titolo esecutivo e del 
precetto, l’ufficiale giudiziario addetto al tribunale del luogo in cui il 
debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o la sede, procede alla 
ricerca con modalità telematiche dei beni da pignorare. L’istanza deve 
contenere l’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica ordinaria del 
difensore e, ai fini dell’articolo 547, dell’indirizzo di posta elettroni-
ca certificata o servizio elettronico di recapito certificato qualificato. 
L’istanza non può essere proposta prima che sia decorso il termine di 
cui all’articolo 482. 

 Prima della notificazione del precetto ovvero prima che sia decorso 
il termine di cui all’articolo 482, se vi è pericolo nel ritardo, il presidente 
del tribunale del luogo in cui il debitore ha la residenza, il domicilio, la 
dimora o la sede, su istanza del creditore, autorizza la ricerca telematica 
dei beni da pignorare. 

 Dalla proposizione dell’istanza di cui al primo e al secondo com-
ma, il termine di cui all’articolo 481, primo comma, è sospeso fino alla 
comunicazione dell’ufficiale giudiziario di non aver eseguito le ricerche 
per mancanza dei presupposti o al rigetto da parte del presidente del tri-
bunale dell’istanza ovvero fino alla comunicazione del processo verbale 
di cui al quarto comma. 

 Fermo quanto previsto dalle disposizioni in materia di accesso ai 
dati e alle informazioni degli archivi automatizzati del Centro elabo-
razione dati istituito presso il Ministero dell’interno ai sensi dell’arti-
colo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121, l’ufficiale giudiziario accede 
mediante collegamento telematico diretto ai dati contenuti nelle banche 
dati delle pubbliche amministrazioni e, in particolare, nell’anagrafe tri-
butaria, compreso l’archivio dei rapporti finanziari, e in quelle degli enti 
previdenziali, per l’acquisizione di tutte le informazioni rilevanti per 
l’individuazione di cose e crediti da sottoporre ad esecuzione, comprese 
quelle relative ai rapporti intrattenuti dal debitore con istituti di credi-
to e datori di lavoro o committenti. Terminate le operazioni l’ufficiale 
giudiziario redige un unico processo verbale nel quale indica tutte le 
banche dati interrogate e le relative risultanze e ne dà comunicazione 
al creditore istante. L’ufficiale giudiziario procede a pignoramento mu-
nito del titolo esecutivo e del precetto, anche acquisendone copia dal 
fascicolo informatico. Nel caso di cui al secondo comma, il precetto è 
consegnato o trasmesso all’ufficiale giudiziario prima che si proceda al 
pignoramento. 

 Se l’accesso ha consentito di individuare cose che si trovano in 
luoghi appartenenti al debitore compresi nel territorio di competenza 
dell’ufficiale giudiziario, quest’ultimo accede agli stessi per provvedere 
d’ufficio agli adempimenti di cui agli articoli 517, 518 e 520. Se i luoghi 
non sono compresi nel territorio di competenza di cui al primo periodo, 
copia autentica del verbale è rilasciata al creditore che, entro quindici 
giorni dal rilascio a pena d’inefficacia della richiesta, la presenta, unita-
mente all’istanza per gli adempimenti di cui agli articoli 517, 518 e 520, 
all’ufficiale giudiziario territorialmente competente. 

 L’ufficiale giudiziario, quando non rinviene una cosa individuata 
mediante l’accesso nelle banche dati di cui al quarto comma, intima al 
debitore di indicare entro quindici giorni il luogo in cui si trova, avver-

tendolo che l’omessa o la falsa comunicazione è punita a norma dell’ar-
ticolo 388, sesto comma, del codice penale. 

 Se l’accesso ha consentito di individuare crediti del debitore o cose 
di quest’ultimo che sono nella disponibilità di terzi, l’ufficiale giudi-
ziario notifica d’ufficio, ove possibile a norma dell’articolo 149  -bis  , al 
debitore e al terzo il verbale, che dovrà anche contenere l’indicazione 
del credito per cui si procede, del titolo esecutivo e del precetto, dell’in-
dirizzo di posta elettronica certificata o servizio elettronico di recapito 
certificato qualificato di cui al primo comma, del luogo in cui il creditore 
ha eletto domicilio o ha dichiarato di essere residente, dell’ingiunzione, 
dell’invito e dell’avvertimento al debitore di cui all’articolo 492, primo, 
secondo e terzo comma, nonché l’intimazione al terzo di non disporre 
delle cose o delle somme dovute, nei limiti di cui all’articolo 546. Il 
verbale di cui al presente comma è notificato al terzo per estratto, conte-
nente esclusivamente i dati a quest’ultimo riferibili. 

 Quando l’accesso ha consentito di individuare più crediti del de-
bitore o più cose di quest’ultimo che sono nella disponibilità di terzi 
l’ufficiale giudiziario sottopone ad esecuzione i beni scelti dal creditore. 

 Quando l’accesso ha consentito di individuare sia cose di cui al 
quinto comma che crediti o cose di cui al settimo comma, l’ufficiale 
giudiziario sottopone ad esecuzione i beni scelti dal creditore. 

 Nel caso di sospensione del termine di cui al terzo comma, al fine 
della verifica del rispetto dei termini di cui all’articolo 481, primo com-
ma, a pena di inefficacia del pignoramento,    il creditore iscrive a ruolo 
il processo esecutivo depositando,    con le modalità e nei termini previ-
sti dagli articoli 518, sesto comma, 543, quarto comma, 557, secondo 
comma, l’istanza, l’autorizzazione del presidente del tribunale, quando 
è prevista, nonché la comunicazione del verbale di cui al quarto comma, 
ovvero la comunicazione dell’ufficiale giudiziario di cui al terzo comma 
o il provvedimento del presidente del tribunale di rigetto dell’istanza.». 

 «Art. 518    (Forma del pignoramento)   . — L’ufficiale giudiziario 
redige delle sue operazioni processo verbale nel quale dà atto dell’in-
giunzione di cui all’articolo 492 e descrive le cose pignorate, nonché il 
loro stato, mediante rappresentazione fotografica ovvero altro mezzo di 
ripresa audiovisiva, determinandone approssimativamente il presumi-
bile valore di realizzo con l’assistenza, se ritenuta utile o richiesta dal 
creditore, di un esperto stimatore da lui scelto. Se il pignoramento cade 
su frutti non ancora raccolti o separati dal suolo, l’ufficiale giudiziario 
ne descrive la natura, la qualità e l’ubicazione. 

 Quando ritiene opportuno differire le operazioni di stima l’ufficiale 
giudiziario redige un primo verbale di pignoramento, procedendo sen-
za indugio e comunque entro il termine perentorio di trenta giorni alla 
definitiva individuazione dei beni da assoggettare al pignoramento sulla 
base dei valori indicati dall’esperto, al quale è consentito in ogni caso 
accedere al luogo in cui i beni si trovano. 

 Il giudice dell’esecuzione liquida le spese ed il compenso spettanti 
all’esperto, tenuto conto dei valori di effettiva vendita o assegnazione 
dei beni o, in qualunque altro caso, sulla base dei valori stimati. 

 Nel processo verbale l’ufficiale giudiziario fa relazione delle di-
sposizioni date per conservare le cose pignorate. 

 Se il debitore non è presente, l’ufficiale giudiziario rivolge l’in-
giunzione alle persone indicate nell’articolo 139, secondo comma, e 
consegna loro un avviso dell’ingiunzione stessa per il debitore. In man-
canza di dette persone affigge l’avviso alla porta dell’immobile in cui ha 
eseguito il pignoramento. 

 Compiute le operazioni, l’ufficiale giudiziario consegna senza ri-
tardo al creditore il processo verbale, il titolo esecutivo e il precetto. 
   Il creditore iscrive a ruolo il processo presso il tribunale competente 
per l’esecuzione depositando copie conformi degli atti di cui al periodo 
precedente entro quindici giorni dalla consegna, a pena di inefficacia 
del pignoramento.    La conformità di tali copie è attestata dall’avvocato 
del creditore ai soli fini del presente articolo. Il cancelliere al momento 
del deposito forma il fascicolo dell’esecuzione. Sino alla scadenza del 
termine di cui all’articolo 497 copia del processo verbale è conservata 
dall’ufficiale giudiziario a disposizione del debitore. 

 Su istanza del creditore, da depositare non oltre il termine per il de-
posito dell’istanza di vendita, il giudice, nominato uno stimatore quando 
appare opportuno, ordina l’integrazione del pignoramento se ritiene che 
il presumibile valore di realizzo dei beni pignorati sia inferiore a quello 
indicato nel primo comma. In tale caso l’ufficiale giudiziario riprende 
senza indugio le operazioni di ricerca dei beni.». 

 «Art. 521  -bis      (Pignoramento e custodia di autoveicoli, motoveicoli 
e rimorchi)   . — Oltre che con le forme previste dall’articolo 518, il pi-
gnoramento di autoveicoli, motoveicoli e rimorchi può essere eseguito 
anche mediante notificazione al debitore e successiva trascrizione di un 
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atto nel quale si indicano esattamente, con gli estremi richiesti dalla 
legge speciale per la loro iscrizione nei pubblici registri, i beni e i diritti 
che si intendono sottoporre ad esecuzione, e gli si fa l’ingiunzione pre-
vista nell’articolo 492. Il pignoramento contiene altresì l’intimazione a 
consegnare entro dieci giorni i beni pignorati, nonché i titoli e i docu-
menti relativi alla proprietà e all’uso dei medesimi, all’istituto vendite 
giudiziarie autorizzato ad operare nel territorio del circondario nel quale 
è compreso il luogo in cui il debitore ha la residenza, il domicilio, la 
dimora o la sede o, in mancanza, a quello più vicino. 

 Col pignoramento il debitore è costituito custode dei beni pignorati 
e di tutti gli accessori comprese le pertinenze e i frutti, senza diritto a 
compenso. 

 Al momento della consegna l’istituto vendite giudiziarie assume 
la custodia del bene pignorato e ne dà immediata comunicazione al cre-
ditore pignorante, a mezzo posta elettronica certificata ove possibile. 

 Decorso il termine di cui al primo comma, gli organi di polizia che 
accertano la circolazione dei beni pignorati o comunque li rinvengono 
procedono al ritiro della carta di circolazione nonché, ove possibile, dei 
titoli e dei documenti relativi alla proprietà e all’uso dei beni pignorati 
e consegnano il bene pignorato all’istituto vendite giudiziarie più vicino 
al luogo in cui il bene pignorato è stato rinvenuto. Si applica il terzo 
comma. 

 Eseguita l’ultima notificazione, l’ufficiale giudiziario consegna 
senza ritardo al creditore l’atto di pignoramento perché proceda alla 
trascrizione nei pubblici registri.    Entro trenta giorni dalla comunica-
zione di cui al terzo comma, a pena di inefficacia del pignoramento, 
il creditore iscrive a ruolo il processo presso il tribunale competente 
per l’esecuzione depositando copie conformi del titolo esecutivo, del 
precetto, dell’atto di pignoramento e della nota di trascrizione.    La con-
formità di tali copie è attestata dall’avvocato del creditore ai soli fini del 
presente articolo. 

 Il cancelliere forma il fascicolo dell’esecuzione. 
 In deroga a quanto previsto dall’articolo 497, l’istanza di assegna-

zione o l’istanza di vendita deve essere depositata entro quarantacin-
que giorni    dalla iscrizione a ruolo del processo esecutivo ad opera del 
creditore    a norma del presente articolo ovvero dal deposito da parte di 
quest’ultimo delle copie conformi degli atti, a norma dell’articolo 159  -
ter   delle disposizioni per l’attuazione del presente codice. 

 Si applicano in quanto compatibili le disposizioni del presente 
capo.». 

 «Art. 524    (Pignoramento successivo)   . — L’ufficiale giudiziario, 
che trova un pignoramento già compiuto, ne dà atto nel processo ver-
bale descrivendo i mobili precedentemente pignorati, e quindi procede 
al pignoramento degli altri beni o fa constare nel processo verbale che 
non ve ne sono. 

 Il processo verbale è depositato e inserito nel fascicolo formato 
in base al primo pignoramento, se quello successivo è compiuto ante-
riormente all’udienza prevista nell’articolo 525, primo comma, ovvero 
alla presentazione del ricorso per l’assegnazione o la vendita dei beni 
pignorati nell’ipotesi prevista nel secondo comma dell’articolo 525. In 
tal caso il cancelliere ne dà notizia al creditore primo pignorante e l’ese-
cuzione si svolge in unico processo. 

 Il pignoramento successivo, se è compiuto dopo l’udienza di cui 
sopra ovvero dopo la presentazione del ricorso predetto, ha gli effetti di 
un intervento tardivo rispetto ai beni colpiti dal primo pignoramento. Se 
colpisce altri beni, per questi ha luogo separato processo.». 

 «Art. 543    (Forma del pignoramento)   . — Il pignoramento di crediti 
del debitore verso terzi o di cose del debitore che sono in possesso di 
terzi, si esegue mediante atto notificato al terzo e al debitore a norma 
degli articoli 137 e seguenti. 

  L’atto deve contenere, oltre all’ingiunzione al debitore di cui 
all’articolo 492:  

 1. l’indicazione del credito per il quale si procede, del titolo ese-
cutivo e del precetto; 

 2. l’indicazione, almeno generica, delle cose o delle somme do-
vute e l’intimazione al terzo di non disporne senza ordine di giudice; 

 3. la dichiarazione di residenza nonché l’indicazione dell’indi-
rizzo di posta elettronica certificata del creditore procedente; 

 4. la citazione del debitore a comparire davanti al giudice com-
petente, con l’invito al terzo a comunicare la dichiarazione di cui all’ar-
ticolo 547 al creditore procedente entro dieci giorni a mezzo raccoman-
data ovvero a mezzo di posta elettronica certificata; con l’avvertimento 
al terzo che in caso di mancata comunicazione della dichiarazione, la 
stessa dovrà essere resa dal terzo comparendo in un’apposita udienza 

e che quando il terzo non compare o, sebbene comparso, non rende la 
dichiarazione, il credito pignorato o il possesso di cose di appartenenza 
del debitore, nell’ammontare o nei termini indicati dal creditore, si con-
sidereranno non contestati ai fini del procedimento in corso e dell’ese-
cuzione fondata sul provvedimento di assegnazione. 

 Nell’indicare l’udienza di comparizione si deve rispettare il termi-
ne previsto nell’articolo 501. 

 Eseguita l’ultima notificazione, l’ufficiale giudiziario consegna 
senza ritardo al creditore l’originale dell’atto di citazione.    Il creditore 
iscrive a ruolo il processo presso il tribunale competente per l’esecuzio-
ne depositando copie conformi dell’atto di citazione, del titolo esecutivo 
e del precetto entro trenta giorni dalla consegna, a pena di inefficacia 
del pignoramento.    La conformità di tali copie è attestata dall’avvocato 
del creditore ai soli fini del presente articolo. Il cancelliere al momento 
del deposito forma il fascicolo dell’esecuzione. 

 Il creditore, entro la data dell’udienza di comparizione indicata 
nell’atto di pignoramento, notifica al terzo l’avviso di avvenuta iscrizio-
ne a ruolo con indicazione del numero di ruolo della procedura e depo-
sita l’avviso notificato nel fascicolo dell’esecuzione. La mancata noti-
fica dell’avviso o il suo mancato deposito nel fascicolo dell’esecuzione 
determina l’inefficacia del pignoramento.    Qualora il pignoramento sia 
eseguito nei confronti di più terzi, l’inefficacia si produce solo nei con-
fronti dei terzi rispetto ai quali non è notificato o depositato l’avviso. In 
ogni caso, ove la notifica dell’avviso di cui al presente comma non sia 
effettuata, gli obblighi del terzo cessano alla data dell’udienza indicata 
nell’atto di pignoramento.  

  Se il creditore riceve il pagamento prima della scadenza del termi-
ne per il deposito della nota di iscrizione a ruolo, lo comunica immedia-
tamente al debitore e al terzo. In tal caso, l’obbligo del terzo cessa alla 
data di ricezione della comunicazione.  

 Quando procede a norma dell’articolo 492  -bis  , l’ufficiale giudizia-
rio consegna senza ritardo al creditore il verbale, il titolo esecutivo ed il 
precetto, e si applicano le disposizioni di cui al quarto comma. Decorso 
il termine di cui all’articolo 501, il creditore pignorante e ognuno dei 
creditori intervenuti muniti di titolo esecutivo possono chiedere l’as-
segnazione o la vendita delle cose mobili o l’assegnazione dei crediti. 
Sull’istanza di cui al periodo precedente il giudice fissa l’udienza per 
l’audizione del creditore e del debitore e provvede a norma degli articoli 
552 o 553. Il decreto con cui viene fissata l’udienza di cui al periodo 
precedente è notificato a cura del creditore procedente e deve conte-
nere l’invito e l’avvertimento al terzo di cui al numero 4) del secondo 
comma.». 

 «Art. 557    (Deposito dell’atto di pignoramento)   . — Eseguita l’ul-
tima notificazione, l’ufficiale giudiziario consegna senza ritardo al cre-
ditore l’atto di pignoramento e la nota di trascrizione restituitagli dal 
conservatore dei registri immobiliari. 

  Il creditore iscrive a ruolo il processo presso il tribunale compe-
tente per l’esecuzione depositando copie conformi del titolo esecutivo, 
del precetto, dell’atto di pignoramento e della nota di trascrizione en-
tro quindici giorni dalla consegna dell’atto di pignoramento, a pena 
di inefficacia del pignoramento stesso.    La conformità di tali copie è 
attestata dall’avvocato del creditore ai soli fini del presente articolo. 
Nell’ipotesi di cui all’articolo 555, ultimo comma, il creditore deve de-
positare la nota di trascrizione appena restituitagli dal conservatore dei 
registri immobiliari. 

 Il cancelliere forma il fascicolo dell’esecuzione.». 
 «Art. 582 (Dichiarazione di residenza, elezione di domicilio o do-

micilio digitale dell’aggiudicatario). — L’aggiudicatario deve dichiara-
re la propria residenza o eleggere domicilio nel comune in cui ha sede 
il giudice che ha proceduto alla vendita    o indicare il proprio indirizzo 
di posta elettronica certificata risultante da pubblici elenchi o eleggere 
un domicilio digitale speciale   . In mancanza le notificazioni e comunica-
zioni possono essergli fatte presso la cancelleria del giudice stesso,   salvo 
quanto previsto dall’articolo 149-bis   .». 

 «Art. 587    (Inadempienza dell’aggiudicatario)   . —    Se nel termine 
stabilito non è depositato il prezzo o non è resa la dichiarazione pre-
vista dall’articolo 585, quarto comma   , il giudice dell’esecuzione con 
decreto dichiara la decadenza dell’aggiudicatario, pronuncia la perdita 
della cauzione a titolo di multa e quindi dispone un nuovo incanto. La 
disposizione di cui al periodo precedente si applica altresì nei confronti 
dell’aggiudicatario che non ha versato anche una sola rata entro dieci 
giorni dalla scadenza del termine; il giudice dell’esecuzione dispone 
la perdita a titolo di multa anche delle rate già versate. Con il decreto 
adottato a norma del periodo precedente, il giudice ordina altresì all’ag-
giudicatario che sia stato immesso nel possesso di rilasciare l’immobile 
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al custode; il decreto è attuato dal custode a norma dell’articolo 560, 
quarto comma. 

 Per il nuovo incanto si procede a norma degli articoli 576 e seguen-
ti. Se il prezzo che se ne ricava, unito alla cauzione confiscata, risulta 
inferiore a quello dell’incanto precedente, l’aggiudicatario inadempien-
te è tenuto al pagamento della differenza.». 

 «Art. 614  -bis      (Misure di coercizione indiretta)   . — Con il provvedi-
mento di condanna all’adempimento di obblighi diversi dal pagamento 
di somme di denaro il giudice, salvo che ciò sia manifestamente iniquo, 
fissa, su richiesta di parte, la somma di denaro dovuta dall’obbligato 
per ogni violazione o inosservanza successiva ovvero per ogni ritardo 
nell’esecuzione del provvedimento, determinandone la decorrenza. Il 
giudice può fissare un termine di durata della misura, tenendo conto 
della finalità della stessa e di ogni circostanza utile. 

 Se non è stata richiesta nel processo di cognizione, ovvero il ti-
tolo esecutivo è diverso da un provvedimento di condanna, la somma 
di denaro dovuta dall’obbligato per ogni violazione o inosservanza o 
ritardo nell’esecuzione del provvedimento è determinata dal giudice 
dell’esecuzione, su ricorso dell’avente diritto, dopo la notificazione del 
precetto.    Il provvedimento perde efficacia in caso di estinzione del pro-
cesso esecutivo.    Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di 
cui all’articolo 612. 

 Il giudice determina l’ammontare della somma tenuto conto del 
valore della controversia, della natura della prestazione dovuta, del van-
taggio per l’obbligato derivante dall’inadempimento, del danno quanti-
ficato o prevedibile e di ogni altra circostanza utile. 

 Il provvedimento costituisce titolo esecutivo per il pagamento delle 
somme dovute per ogni violazione, inosservanza o ritardo. 

 Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle 
controversie di lavoro subordinato pubblico o privato e ai rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa di cui all’articolo 409.». 

 «Art. 616    (Provvedimenti sul giudizio di cognizione introdotto 
dall’opposizione)   . — Se competente per la causa è l’ufficio giudiziario 
al quale appartiene il giudice dell’esecuzione questi fissa un termine 
perentorio per l’introduzione del giudizio di merito secondo le modalità 
previste in ragione della materia e del rito, previa iscrizione a ruolo, a 
cura della parte interessata, osservati i termini a comparire di cui all’ar-
ticolo 163  -bis  , o altri se previsti, ridotti della metà; altrimenti rimette la 
causa dinanzi all’ufficio giudiziario competente assegnando un termine 
perentorio per la riassunzione della causa.    Quando il giudizio di merito è 
introdotto nelle forme del rito ordinario di cognizione, sono ridotti della 
metà anche i termini di cui agli articoli 165, 166, 171  -bis   e 171  -ter  .   ». 

 «Art. 618    (Provvedimenti del giudice dell’esecuzione)   . — Il giu-
dice dell’esecuzione fissa con decreto l’udienza di comparizione delle 
parti davanti a sé e il termine perentorio per la notificazione del ricorso 
e del decreto, e dà, nei casi urgenti, i provvedimenti opportuni. 

 All’udienza dà con ordinanza i provvedimenti che ritiene indila-
zionabili ovvero sospende la procedura. In ogni caso fissa un termine 
perentorio per l’introduzione del giudizio di merito, previa iscrizione 
a ruolo a cura della parte interessata, osservati i termini a comparire di 
cui all’articolo 163  -bis  , o altri se previsti, ridotti della metà.    Quando il 
giudizio di merito è introdotto nelle forme del rito ordinario di cogni-
zione, sono ridotti della metà anche i termini di cui agli articoli 165, 
166, 171  -bis   e 171  -ter  .    La causa è decisa con sentenza non impugnabile. 

 Sono altresì non impugnabili le sentenze pronunciate a norma 
dell’articolo precedente primo comma.». 

 — Si riportano gli articoli 634, 638, 648, 654, 658, 660, 664, 669  -
bis  , 669  -octies  , 669  -nonies  , 738, 753, 769, 770, 789, 791  -bis  , 792, 825, 
840  -ter   e 840  -undecies    del codice di procedura civile, come modificati 
dal presente decreto:  

 «Art. 634    (Prova scritta)   . — Sono prove scritte idonee a norma 
del n. 1 dell’articolo precedente le polizze e promesse unilaterali per 
scrittura privata e i telegrammi, anche se mancanti dei requisiti prescritti 
dal codice civile. 

 Per i crediti relativi a somministrazioni di merci e di danaro nonché 
per prestazioni di servizi fatte da imprenditori che esercitano una attività 
commerciale e da lavoratori autonomi anche a persone che non esercita-
no tale attività, sono altresì prove scritte idonee gli estratti autentici delle 
scritture contabili di cui agli articoli 2214 e seguenti del codice civile 
   nonché di quelle prescritte dalle leggi tributarie, purché tenute, anche 
con strumenti informatici, con l’osservanza delle norme stabilite dalla 
legge   .    Per i crediti di cui al presente comma costituiscono inoltre prova 
scritta idonea le fatture elettroniche trasmesse attraverso il Sistema di 

interscambio istituito dal Ministero dell’economia e delle finanze e ge-
stito dall’Agenzia delle entrate.   ». 

 «Art. 638    (Forma della domanda e deposito)   . — La domanda d’in-
giunzione si propone con ricorso contenente, oltre i requisiti indicati 
nell’articolo 125, l’indicazione delle prove che si producono. Il ricorso 
deve contenere altresì l’indicazione del procuratore del ricorrente op-
pure, quando è ammessa la costituzione di persona, la dichiarazione di 
residenza o l’elezione di domicilio nel comune dove ha sede il giudice 
adito    o l’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata risul-
tante da pubblici elenchi o l’elezione di un domicilio digitale speciale   . 

  Se mancano le indicazioni di cui al primo comma le notificazioni 
al ricorrente possono essere fatte presso la cancelleria, salvo quanto 
previsto dall’articolo 149  -bis  .  

  Il ricorso è depositato insieme con i documenti che si allegano.   ». 
 «Art. 648    (Esecuzione provvisoria in pendenza di opposizione)   . — 

Il giudice istruttore, se l’opposizione non è fondata su prova scritta o di 
pronta soluzione, può concedere, provvedendo in prima udienza, con 
ordinanza non impugnabile, l’esecuzione provvisoria del decreto, qua-
lora non sia già stata concessa a norma dell’articolo 642. Il giudice deve 
concedere l’esecuzione provvisoria parziale del decreto ingiuntivo op-
posto limitatamente alle somme non contestate, salvo che l’opposizione 
sia proposta per i vizi procedurali. 

 Deve in ogni caso concederla, se la parte che l’ha chiesta offre 
cauzione per l’ammontare delle eventuali restituzioni, spese e danni. 

  Se ricorrono ragioni di urgenza specificamente indicate nell’istan-
za, la parte costituita può chiedere che la decisione sulla concessio-
ne della provvisoria esecuzione sia pronunciata prima dell’udienza di 
comparizione. Il giudice, sentite le parti, provvede con ordinanza non 
impugnabile.   ». 

 «Art. 654    (Dichiarazione di esecutorietà ed esecuzione)   . — L’ese-
cutorietà non disposta con la sentenza o con l’ordinanza di cui all’arti-
colo precedente è conferita con decreto del giudice che ha pronunciato 
l’ingiunzione. 

 Ai fini dell’esecuzione non occorre una nuova notificazione del de-
creto esecutivo; ma nel precetto deve farsi menzione del provvedimento 
che ha disposto l’esecutorietà.». 

 «Art. 658    (Intimazione di sfratto per morosità)   . — Il locatore può 
intimare al conduttore   , all’affittuario di azienda, all’affittuario coltiva-
tore diretto, al mezzadro o al colono    lo sfratto con le modalità stabilite 
nell’articolo precedente anche in caso di mancato pagamento del canone 
di affitto alle scadenze, e chiedere nello stesso atto l’ingiunzione di pa-
gamento per i canoni scaduti. 

 Se il canone consiste in derrate, il locatore deve dichiarare a norma 
dell’articolo 639 la somma che è disposto ad accettare in sostituzione.». 

 «Art. 660    (Forma dell’intimazione)   . — Le intimazioni di licenza 
o di sfratto indicate negli articoli precedenti debbono essere notificate a 
norma degli articoli 137 e seguenti, esclusa la notificazione al domicilio 
eletto. 

  Il locatore può indicare nell’atto un indirizzo di posta elettroni-
ca certificata risultante da pubblici elenchi o eleggere un domicilio 
digitale speciale, altrimenti l’opposizione prevista nell’articolo 668 e 
qualsiasi altro atto del giudizio gli sono notificati presso il procuratore 
costituito.  

 La citazione per la convalida, redatta a norma dell’articolo 125, in 
luogo dell’invito e dell’avvertimento al convenuto previsti nell’artico-
lo 163, terzo comma, numero 7), deve contenere, con l’invito a com-
parire nell’udienza indicata, l’avvertimento che se non comparisce o, 
comparendo, non si oppone, il giudice convalida la licenza o lo sfratto 
ai sensi dell’articolo 663    e che sussistendo i presupposti di legge la par-
te può presentare istanza per l’ammissione al patrocinio a spese dello 
Stato   . 

 Tra il giorno della notificazione dell’intimazione e quello 
dell’udienza debbono intercorrere termini liberi non minori di venti 
giorni. Nelle cause che richiedono pronta spedizione il giudice può, su 
istanza dell’intimante, con decreto motivato, scritto in calce all’origi-
nale e alle copie dell’intimazione, abbreviare fino alla metà i termini di 
comparizione. 

 Le parti si costituiscono depositando l’intimazione con la relazione 
di notificazione o la comparsa di risposta, oppure presentando tali atti 
al giudice in udienza. 

 Ai fini dell’opposizione e del compimento delle attività previste 
negli articoli da 663 a 666, è sufficiente la comparizione personale 
dell’intimato. 
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 Se l’intimazione non è stata notificata in mani proprie, l’ufficiale 
giudiziario deve spedire avviso all’intimato dell’effettuata notificazio-
ne a mezzo di lettera raccomandata, e allegare all’originale dell’atto la 
ricevuta di spedizione.». 

 «Art. 664    (Pagamento di canoni)   . — Nel caso previsto nell’arti-
colo 658, il giudice adito pronuncia separato decreto di ingiunzione per 
l’ammontare dei canoni scaduti e da scadere fino all’esecuzione dello 
sfratto, e per le spese relative all’intimazione. 

  Il decreto è conservato nel fascicolo d’ufficio unitamente a una 
copia dell’atto di intimazione.  

 Il decreto è immediatamente esecutivo, ma contro di esso può es-
sere proposta opposizione a norma del capo precedente. L’opposizione 
non toglie efficacia all’avvenuta risoluzione del contratto.». 

 «Art. 669  -bis      (Forma della domanda)   . — La domanda si propone 
con ricorso    al giudice    competente.». 

 «Art. 669  -octies      (Provvedimento di accoglimento)   . — L’ordinanza 
di accoglimento, ove la domanda sia stata proposta prima dell’inizio 
della causa di merito, deve fissare un termine perentorio non superiore 
a sessanta giorni per l’inizio del giudizio di merito, salva l’applicazione 
dell’ultimo comma dell’articolo 669  -novies  . 

 In mancanza di fissazione del termine da parte del giudice, la cau-
sa di merito deve essere iniziata entro il termine perentorio di sessanta 
giorni. 

 Il termine decorre dalla pronuncia dell’ordinanza se avvenuta in 
udienza o altrimenti dalla sua comunicazione. 

 Per le controversie individuali relative ai rapporti di lavoro alle 
dipendenze delle pubbliche amministrazioni, escluse quelle devolute 
alla giurisdizione del giudice amministrativo, il termine decorre dal mo-
mento in cui la domanda giudiziale è divenuta procedibile o, in caso di 
mancata presentazione della richiesta di espletamento del tentativo di 
conciliazione, decorsi trenta giorni. 

 Nel caso in cui la controversia sia oggetto di compromesso o di 
clausola compromissoria, la parte, nei termini di cui ai commi prece-
denti, deve notificare all’altra un atto nel quale dichiara la propria inten-
zione di promuovere il procedimento arbitrale, propone la domanda e 
procede, per quanto le spetta, alla nomina degli arbitri. 

 Le disposizioni di cui al presente articolo e al primo comma 
dell’articolo 669  -novies   non si applicano ai provvedimenti di urgenza 
emessi ai sensi dell’articolo 700 e agli altri provvedimenti cautelari ido-
nei ad anticipare gli effetti della sentenza di merito, previsti dal codice 
civile o da leggi speciali, nonché ai provvedimenti emessi a seguito di 
denunzia di nuova opera o di danno temuto ai sensi dell’articolo 688 e ai 
provvedimenti di sospensione dell’efficacia delle delibere assembleari 
adottati ai sensi dell’articolo 1137, quarto comma, del codice civile, ma 
ciascuna parte può iniziare il giudizio di merito. 

 Il giudice, quando emette uno dei provvedimenti di cui al sesto 
comma prima dell’inizio della causa di merito, provvede sulle spese del 
procedimento cautelare. 

 L’estinzione del giudizio di merito non determina l’inefficacia dei 
provvedimenti di cui al sesto comma, né dei provvedimenti cautelari 
di sospensione dell’efficacia delle deliberazioni assunte da qualsiasi 
organo di associazioni, fondazioni   , comitati, consorzi    o società, anche 
quando la relativa domanda è stata proposta in corso di causa. 

 L’autorità del provvedimento cautelare non è invocabile in un di-
verso processo.». 

 «Art. 669  -nonies      (Inefficacia del provvedimento cautelare)   . — Se 
il procedimento di merito non è iniziato nel termine perentorio di cui 
all’articolo 669  -octies  , ovvero se successivamente al suo inizio si estin-
gue il provvedimento cautelare perde la sua efficacia. 

 In entrambi i casi, il giudice che ha emesso il provvedimento, su ri-
corso della parte interessata, convocate le parti con decreto, dichiara con 
ordinanza avente efficacia esecutiva, che il provvedimento è divenuto 
inefficace e dà le disposizioni necessarie per ripristinare la situazione 
precedente. 

 Il provvedimento cautelare perde altresì efficacia se non è stata 
versata la cauzione di cui all’articolo 669  -undecies  , ovvero se con sen-
tenza, anche non passata in giudicato, è dichiarato inesistente il diritto 
a cautela del quale era stato concesso. In tal caso i provvedimenti di 
cui al comma precedente sono pronunciati nella stessa sentenza o, in 
mancanza, con ordinanza a seguito di ricorso al giudice che ha emesso 
il provvedimento. 

  Se la causa di merito è devoluta alla giurisdizione di un giudice 
straniero o ad arbitrato italiano o estero, il provvedimento cautelare, 

oltre che nei casi previsti nel primo e nel terzo comma, perde altresì 
efficacia:  

 1) se la parte che l’aveva richiesto non presenta domanda di ese-
cutorietà in Italia della sentenza straniera o del lodo arbitrale entro i 
termini eventualmente previsti a pena di decadenza dalla legge o dalle 
convenzioni internazionali; 

 2) se sono pronunciati sentenza straniera, anche non passata in 
giudicato, o lodo arbitrale che dichiarino inesistente il diritto per il quale 
il provvedimento era stato concesso. Per la dichiarazione di inefficacia 
del provvedimento cautelare e per le disposizioni di ripristino si applica 
il secondo comma del presente articolo.». 

 «Art. 738    (Procedimento)   . — Il presidente nomina tra i componen-
ti del collegio un relatore, che riferisce in camera di consiglio. 

 Se deve essere sentito il pubblico ministero, gli atti sono a lui pre-
viamente comunicati ed egli    deposita le sue conclusioni   . 

 Il giudice può assumere informazioni.». 
 «Art. 753    (Persone che possono chiedere l’apposizione)    . — Posso-

no chiedere l’apposizione dei sigilli:  
 1. l’esecutore testamentario; 
 2. coloro che possono avere diritto alla successione; 
 3. le persone che coabitavano col defunto, o che al momento 

della morte erano addette al suo servizio, se il coniuge, gli eredi o alcuno 
di essi sono assenti dal luogo; 

 4. i creditori. 
 L’istanza si propone mediante ricorso, nel quale il proponente 

deve dichiarare la residenza o eleggere domicilio nel comune in cui ha 
sede il tribunale    o indicare il proprio indirizzo di posta elettronica cer-
tificata risultante da pubblici elenchi o eleggere un domicilio digitale 
speciale   .». 

 «Art. 769    (Istanza)   . — L’inventario può essere chiesto al tribunale 
dalle persone che hanno diritto di ottenere la rimozione dei sigilli ed è 
eseguito dal cancelliere del tribunale o da un notaio designato dal defun-
to con testamento o nominato dal tribunale. 

 L’istanza si propone con ricorso, nel quale il richiedente deve di-
chiarare la residenza o eleggere domicilio nel comune in cui ha sede il 
tribunale    o indicare il proprio indirizzo di posta elettronica certificata 
risultante da pubblici elenchi o eleggere un domicilio digitale speciale   . 

 Il tribunale provvede con decreto. 
 Quando non sono stati apposti i sigilli, l’inventario può essere chie-

sto dalla parte che ne assume l’iniziativa direttamente al notaio desi-
gnato dal defunto nel testamento ovvero, in assenza di designazione, al 
notaio scelto dalla stessa parte.». 

 «Art. 770    (Inventario da eseguirsi dal notaio)    . — Quando all’in-
ventario deve procedere un notaio, il cancelliere gli consegna, ritiran-
done ricevuta:  

 1. le chiavi da lui custodite a norma dell’articolo 756; 
 2. copia del processo verbale di apposizione dei sigilli, dell’istan-

za e del decreto di rimozione; 
 3. una nota delle opposizioni che sono state proposte con indi-

cazione del nome, cognome degli opponenti e della loro residenza o del 
domicilio da essi eletto    o del loro indirizzo di posta elettronica certifica-
ta risultante da pubblici elenchi o del domicilio digitale speciale eletto   . 

 La copia indicata nel numero 2 e la nota indicata nel numero 3 sono 
unite all’inventario.». 

 «Art. 789    (Progetto di divisione e contestazioni su di esso)   . — Il 
giudice istruttore predispone un progetto di divisione e fissa con decreto 
l’udienza di discussione del progetto, ordinando la comparizione dei 
condividenti e dei creditori intervenuti. 

 Il decreto è comunicato alle parti. 
 Se non sorgono contestazioni, il giudice istruttore, con ordinanza 

non impugnabile, dichiara esecutivo il progetto, altrimenti provvede a 
norma dell’articolo 187. 

 In ogni caso il giudice istruttore dà con ordinanza le disposizioni 
necessarie per l’estrazione a sorte dei lotti.». 

 «Art. 791  -bis      (Divisione a domanda congiunta)   . — Quando non 
sussiste controversia sul diritto alla divisione né sulle quote o altre que-
stioni pregiudiziali gli eredi o condomini e gli eventuali creditori e aven-
ti causa che hanno notificato o trascritto l’opposizione alla divisione 
possono, con ricorso congiunto al tribunale competente per territorio, 
domandare la nomina di un notaio ovvero di un avvocato aventi sede 
nel circondario al quale demandare le operazioni di divisione. Le sotto-
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scrizioni apposte in calce al ricorso possono essere autenticate, quando 
le parti lo richiedono, da un notaio o da un avvocato. Se riguarda beni 
immobili, il ricorso deve essere trascritto a norma dell’articolo 2646 del 
codice civile. Si procede a norma degli articoli 737 e seguenti del pre-
sente codice. Il giudice, con decreto, nomina il professionista incaricato 
eventualmente indicato dalle parti e, su richiesta di quest’ultimo, nomi-
na un esperto estimatore. 

 Quando risulta che una delle parti di cui al primo comma non ha 
sottoscritto il ricorso, il professionista incaricato rimette gli atti al giu-
dice che, con decreto, dichiara inammissibile la domanda e ordina la 
cancellazione della relativa trascrizione. Il decreto è reclamabile a nor-
ma dell’articolo 739. 

 Il professionista incaricato, sentite le parti e gli eventuali creditori 
iscritti o aventi causa da uno dei partecipanti che hanno acquistato diritti 
sull’immobile a norma dell’articolo 1113 del codice civile, nel termine 
assegnato nel decreto di nomina predispone il progetto di divisione o 
dispone la vendita dei beni non comodamente divisibili e dà avviso alle 
parti e agli altri interessati del progetto o della vendita. Alla vendita dei 
beni si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni relative al pro-
fessionista delegato di cui al Libro terzo, Titolo II, Capo IV, Sezione III, 
§ 3  -bis  . Entro trenta giorni dal versamento del prezzo il professionista 
incaricato predispone il progetto di divisione e ne dà avviso alle parti e 
agli altri interessati. 

 Ciascuna delle parti o degli altri interessati può ricorrere al Tribu-
nale nel termine perentorio di trenta giorni dalla ricezione dell’avviso 
per opporsi alla vendita di beni o contestare il progetto di divisione. 
Sull’opposizione il giudice procede secondo le disposizioni di cui al 
   libro secondo, titolo I, capo III-quater   ; non si applicano quelle    di cui al 
primo comma dell’articolo 281-duodecies   . Se l’opposizione è accolta il 
giudice dà le disposizioni necessarie per la prosecuzione delle operazio-
ni divisionali e rimette le parti avanti al professionista incaricato. 

 Decorso il termine di cui al quarto comma senza che sia stata pro-
posta opposizione, il professionista incaricato deposita il progetto con la 
prova degli avvisi effettuati. Il giudice dichiara esecutivo il progetto con 
decreto e rimette gli atti al professionista incaricato per gli adempimenti 
successivi.». 

 «Art. 792    (Deposito del prezzo)   . — L’acquirente che ha dichia-
rato al precedente proprietario e ai creditori iscritti di volere liberare 
l’immobile acquistato dalle ipoteche deve chiedere, con ricorso al presi-
dente del tribunale competente per la espropriazione, la determinazione 
dei modi per il deposito del prezzo offerto. Il presidente provvede con 
decreto. 

 Se non sono state fatte richieste di espropriazione nei quaranta 
giorni successivi alla notificazione della dichiarazione al precedente 
proprietario e ai creditori iscritti, l’acquirente, nel termine perentorio di 
sessanta giorni dalla notificazione, deve depositare nei modi prescritti 
dal presidente del tribunale il prezzo offerto    nonché    il certificato del 
deposito, il titolo d’acquisto col certificato di trascrizione, un estratto 
autentico dello stato ipotecario e l’originale dell’atto notificato al prece-
dente proprietario e ai creditori iscritti.». 

 «Art. 825    (Deposito del lodo)   . — La parte che intende fare esegui-
re il lodo nel territorio della Repubblica ne propone istanza depositando 
il lodo in originale, o in copia conforme, insieme con l’atto contenente 
la convenzione di arbitrato, in originale o in copia conforme,    presso il 
tribunale    nel cui circondario è la sede dell’arbitrato. Il tribunale, accer-
tata la regolarità formale del lodo, lo dichiara esecutivo con decreto. Il 
lodo reso esecutivo è soggetto a trascrizione o annotazione, in tutti i 
casi nei quali sarebbe soggetta a trascrizione o annotazione la sentenza 
avente il medesimo contenuto. 

 Del deposito e del provvedimento del tribunale è data notizia dal-
la cancelleria alle parti nei modi stabiliti dell’articolo 133, secondo 
comma. 

 Contro il decreto che nega o concede l’esecutorietà del lodo, è am-
messo reclamo mediante ricorso alla corte d’appello, entro trenta giorni 
dalla comunicazione; la corte, sentite le parti, provvede in camera di 
consiglio con ordinanza.». 

 «Art. 840  -ter      (Forma e ammissibilità della domanda)   . — La do-
manda per l’azione di classe si propone con ricorso esclusivamente da-
vanti alla sezione specializzata in materia di impresa competente per il 
luogo ove ha sede la parte resistente. 

 Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, è pub-
blicato, a cura della cancelleria ed entro dieci giorni dal deposito del 
decreto, nell’area pubblica del portale dei servizi telematici gestito dal 
Ministero della giustizia, in modo da assicurare l’agevole reperibilità 
delle informazioni in esso contenute. 

 Il procedimento è regolato    dal rito semplificato di cognizione di 
cui agli articoli 281  -decies   e seguenti    ed è definito con sentenza, resa 
nel termine di trenta giorni successivi alla discussione orale della causa. 
Non può essere disposto il mutamento del rito. Entro il termine di trenta 
giorni dalla prima udienza il tribunale decide con ordinanza sull’ammis-
sibilità della domanda, ma può sospendere il giudizio quando sui fatti ri-
levanti ai fini del decidere è in corso un’istruttoria davanti a un’autorità 
indipendente ovvero un giudizio davanti al giudice amministrativo. Re-
stano ferme le disposizioni del decreto legislativo 19 gennaio 2017, n. 3. 

  La domanda è dichiarata inammissibile:  
   a)   quando è manifestamente infondata; 
   b)   quando il tribunale non ravvisa omogeneità dei diritti indivi-

duali tutelabili ai sensi dell’articolo 840  -bis  ; 
   c)   quando il ricorrente versa in stato di conflitto di interessi nei 

confronti del resistente; 
   d)   quando il ricorrente non appare in grado di curare adeguata-

mente i diritti individuali omogenei fatti valere in giudizio. 
 L’ordinanza che decide sull’ammissibilità è pubblicata, a cura della 

cancelleria, nell’area pubblica del portale dei servizi telematici di cui al 
secondo comma, entro quindici giorni dalla pronuncia. 

 Quando l’inammissibilità è dichiarata a norma del quarto comma, 
lettera   a)  , il ricorrente può riproporre l’azione di classe quando si siano 
verificati mutamenti delle circostanze o vengano dedotte nuove ragioni 
di fatto o di diritto. 

 L’ordinanza che decide sull’ammissibilità dell’azione di classe è 
reclamabile dalle parti davanti alla corte di appello nel termine di tren-
ta giorni dalla sua comunicazione o dalla sua notificazione, se anterio-
re. Sul reclamo la corte di appello decide, in camera di consiglio, con 
ordinanza entro trenta giorni dal deposito del ricorso introduttivo del 
reclamo. In caso di accertamento dell’ammissibilità della domanda, la 
corte di appello trasmette gli atti al tribunale adito per la prosecuzione 
della causa. Il reclamo avverso le ordinanze ammissive non sospende il 
procedimento davanti al tribunale. 

 Con l’ordinanza di inammissibilità e con quella che, in sede di 
reclamo, conferma l’ordinanza di inammissibilità, il giudice regola le 
spese.». 

 «Art. 840  -undecies      (Impugnazione del decreto)   . — Contro il de-
creto di cui all’articolo 840  -octies  , quinto comma, può essere proposta 
opposizione con ricorso depositato presso    il tribunale   . 

 Il ricorso può essere proposto dal resistente, dal rappresentante co-
mune degli aderenti e dagli avvocati di cui all’articolo 840  -novies  , sesto 
e settimo comma, nel termine perentorio di trenta giorni dalla comuni-
cazione del provvedimento. Gli avvocati di cui al periodo precedente 
possono proporre motivi di opposizione relativi esclusivamente ai com-
pensi e alle spese liquidati con il decreto impugnato. 

  Il ricorso non sospende l’esecuzione del decreto, fatta salva la fa-
coltà del tribunale di disporre diversamente su istanza di parte in presen-
za di gravi e fondati motivi. Esso deve contenere:  

   a)   l’indicazione del tribunale competente; 
   b)   le generalità del ricorrente e l’elezione del domicilio nel co-

mune in cui ha sede il giudice adito    o il suo indirizzo di posta elettronica 
certificata risultante da pubblici elenchi o l’elezione di un domicilio 
digitale speciale   ; 

   c)   l’esposizione dei fatti e degli elementi di diritto su cui si basa 
l’opposizione, con le relative conclusioni. 

 Il presidente del tribunale, nei cinque giorni successivi al deposito 
del ricorso, designa il relatore e fissa con decreto l’udienza di compari-
zione entro quaranta giorni dal deposito. Il giudice delegato non può far 
parte del collegio. 

 Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, deve 
essere comunicato ai controinteressati entro cinque giorni dal deposito 
del decreto. Il resistente deve costituirsi almeno cinque giorni prima 
dell’udienza, depositando una memoria contenente l’esposizione delle 
difese in fatto e in diritto. 

 L’intervento di qualunque interessato non può avere luogo oltre il 
termine stabilito per la costituzione della parte resistente, con le moda-
lità per questa previste. 

 Non sono ammessi nuovi mezzi di prova e non possono essere pro-
dotti nuovi documenti, salvo che la parte dimostri di non aver potuto 
indicarli o produrli prima, per causa ad essa non imputabile. 

 Entro trenta giorni dall’udienza di comparizione delle parti, il tri-
bunale provvede con decreto motivato, con il quale conferma, modifica 
o revoca il provvedimento impugnato. 
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 L’aderente può proporre azione individuale a condizione che la do-
manda di adesione sia stata revocata prima che il decreto sia divenuto 
definitivo nei suoi confronti.».   

  Note all’art. 4:
     — Si riportano gli articoli 3, 12  -bis  , 12  -quinquies  , 13, 16, 21, 46, 

56, 58, 70, 75, 76, 103  -bis  , 119, 156, 159  -ter  , 164  -ter  , 174, 179  -ter  , 
181, 196  -quater  , 196  -quinquies  , 196  -nonies   e 196  -duodecies    delle di-
sposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 
transitorie, come modificati dal presente decreto:  

 «Art. 3    (Intervento davanti al collegio)   . — Il pubblico ministero 
può spiegare il suo intervento anche quando la causa si trova davanti al 
collegio,    mediante comparsa da depositare telematicamente o interve-
nendo    all’udienza. 

 Il pubblico ministero che interviene all’udienza prende oralmente 
le sue conclusioni, che sono    riportate a verbale   . 

 Se il pubblico ministero che interviene davanti al collegio non si 
limita ad aderire alle conclusioni di una delle parti, ma prende proprie 
conclusioni, produce documenti o deduce prove, il presidente, d’ufficio 
o su istanza di parte, può rimettere con ordinanza la causa al giudice 
istruttore per l’integrazione della istruzione.». 

 «Art. 12  -bis      (Dei mediatori familiari)   . — Presso ogni tribunale è 
istituito un elenco di mediatori familiari. 

  L’elenco è tenuto con modalità informatiche in conformità alle 
specifiche tecniche stabilite dal direttore dei sistemi informativi auto-
matizzati del Ministero della giustizia e pubblicate nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana.   ». 

 «Art. 12  -quinquies      (Domande di iscrizione)    . — Coloro che aspira-
no all’iscrizione nell’elenco devono presentare domanda al presidente 
del tribunale, corredata dai seguenti documenti:  

 1) estratto dell’atto di nascita; 
 2) certificato generale del casellario giudiziario di data non ante-

riore a tre mesi dalla presentazione; 
 3) certificato di residenza nella circoscrizione del tribunale; 
 4) attestazione rilasciata dall’associazione professionale ai sensi 

dell’articolo 7 della legge 14 gennaio 2013, n. 4; 
 5) i titoli e i documenti che l’aspirante intende allegare per dimo-

strare la sua formazione e specifica competenza. 
  Gli stati, le qualità personali e i fatti di cui al primo comma, nume-

ri 1), 2) e 3) possono essere comprovati con dichiarazioni sostitutive di 
certificazioni ai sensi dell’articolo 46 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Il comitato di cui all’articolo 12- 
ter effettua i controlli previsti dall’articolo 71 del citato decreto. Il pre-
sidente procede in ogni caso ai sensi dell’articolo 17.   ». 

 «Art. 13    (Albo dei consulenti tecnici)   . — Presso ogni tribunale è 
istituito un albo dei consulenti tecnici. 

 L’albo è diviso in categorie. 
 Con decreto del Ministro della giustizia, adottato di concerto con i 

Ministri dell’economia e delle finanze e dello sviluppo economico, sono 
stabilite le categorie dell’albo e i settori di specializzazione di ciascuna 
categoria. Con lo stesso decreto sono indicati i requisiti per l’iscrizione 
all’albo nonché i contenuti e le modalità della comunicazione ai fini del-
la formazione, della tenuta e dell’aggiornamento dell’elenco nazionale 
di cui all’articolo 24  -bis  .». 

 «Art. 16    (Domande d’iscrizione)   . — Coloro che aspirano all’iscri-
zione nell’albo debbono farne domanda al presidente del tribunale. 

  La domanda deve essere corredata dai seguenti documenti:  
 1. estratto dell’atto di nascita; 
 2. certificato generale del casellario giudiziario di data non ante-

riore a tre mesi dalla presentazione; 
 3. certificato di residenza nella circoscrizione del tribunale; 
 4. certificato di iscrizione all’associazione professionale; 
 5. i titoli e i documenti che l’aspirante crede di esibire per dimo-

strare la sua speciale capacità tecnica; 
 5  -bis  . gli ulteriori documenti richiesti ai sensi del decreto mini-

steriale di cui all’articolo 13, quarto comma. 
  Gli stati, le qualità personali e i fatti di cui al secondo comma, nu-

meri 1), 2) e 3) possono essere comprovati con dichiarazioni sostitutive 
di certificazioni ai sensi dell’articolo 46 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.   ». 

 «Art. 21    (Procedimento disciplinare)   . — Prima di promuovere il 
procedimento disciplinare, il presidente del tribunale contesta l’addebi-
to al consulente e ne raccoglie la risposta scritta. 

 Il presidente, se dopo la contestazione ritiene di dovere continuare 
il procedimento, fa invitare il consulente, con biglietto di cancelleria, 
davanti al comitato disciplinare. 

 Il comitato decide sentito il consulente. Contro il provvedimento è 
ammesso reclamo a norma dell’articolo    quinto comma   .». 

 «Art. 46    (Forma e criteri di redazione degli atti giudiziari)   . — I 
processi verbali e gli altri atti giudiziari debbono essere scritti in carat-
tere chiaro e facilmente leggibile. 

 Quando sono redatti in forma di documento informatico, rispet-
tano la normativa, anche regolamentare, concernente la redazione, la 
sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici. 

 Negli altri casi debbono essere scritti in continuazione, senza spazi 
in bianco e senza alterazioni o abrasioni. Le aggiunte, soppressioni o 
modificazioni eventuali debbono essere fatte in calce all’atto, con nota 
di richiamo senza cancellare la parte soppressa o modificata. 

 Il Ministro della giustizia, sentiti il Consiglio superiore della ma-
gistratura e il Consiglio nazionale forense, definisce con decreto gli 
schemi informatici degli atti giudiziari con la strutturazione dei campi 
necessari per l’inserimento delle informazioni nei registri del processo. 
Con il medesimo decreto sono stabiliti i limiti degli atti processuali, 
tenendo conto della tipologia, del valore, della complessità della con-
troversia, del numero delle parti e della natura degli interessi coinvolti. 
Nella determinazione dei limiti non si tiene conto dell’intestazione e 
delle altre indicazioni formali dell’atto, fra le quali si intendono compre-
si un indice e una breve sintesi del contenuto dell’atto stesso. Il decreto 
è aggiornato con cadenza almeno biennale. 

 Il mancato rispetto delle specifiche tecniche sulla forma e sullo 
schema informatico e dei criteri e limiti di redazione dell’atto non com-
porta invalidità, ma può essere valutato dal giudice ai fini della decisio-
ne sulle spese del processo. 

 Il giudice redige gli atti e i provvedimenti nel rispetto dei criteri    e 
dei limiti    di cui al presente articolo.». 

 «Art. 56    (Designazione del giudice per ciascuna causa)   . —    Dopo 
il deposito dell’atto introduttivo del giudizio a norma dell’articolo 319 
del codice, il capo dell’ufficio del giudice di pace designa il magistrato 
che viene incaricato dell’istruzione della causa.   ». 

 «Art. 58    (Mancanza di dichiarazione di residenza o di elezione di 
domicilio)   . — Alla parte, che non ha fatto dichiarazione di residenza o 
elezione di domicilio    o non ha indicato un indirizzo di posta elettroni-
ca certificata    a norma dell’articolo 319 del codice, le notificazioni e le 
comunicazioni durante il procedimento possono essere fatte presso la 
cancelleria, salvo contrarie disposizioni di legge    e fermo quanto previ-
sto dall’articolo 149  -bis   del codice   .». 

 «Art. 70    (Istanza di abbreviazione dei termini di comparizione)   . — 
L’istanza di abbreviazione dei termini di comparizione, prevista nell’ar-
ticolo 163  -bis   ultimo comma del codice, è proposta con ricorso diretto 
al presidente del tribunale, ovvero, se la causa è stata già assegnata ad 
una sezione, al presidente di questa. 

 Il decreto del presidente fissa l’udienza di prima comparizione e 
deve essere comunicato, insieme col ricorso stesso, ai procuratori delle 
parti costituite almeno cinque giorni liberi prima dell’udienza fissata dal 
presidente. Alle parti non costituite il decreto e il ricorso devono essere 
notificati personalmente in un congruo termine stabilito dal presidente. 

 Se all’udienza fissata dal presidente non compariscono tutte le 
parti alle quali deve essere fatta la comunicazione o la notificazione, il 
giudice istruttore verifica la regolarità della comunicazione o della no-
tificazione, e ne ordina, quando occorre, la rinnovazione, fissando una 
nuova udienza di prima comparizione. In tal caso deve essere osservato 
per la comunicazione lo stesso termine stabilito nel comma precedente; 
per la notificazione alle parti non costituite il giudice istruttore stabilisce 
un nuovo termine congruo.». 

 «Art. 75    (Nota delle spese)   . — Il difensore al momento del passag-
gio in decisione della causa    deposita    la nota delle spese, indicando in 
modo distinto e specifico gli onorari e le spese, con riferimento all’arti-
colo della tariffa dal quale si desume ciascuna partita.». 

 «Art. 76    (Potere delle parti sui fascicoli)   . — Le parti o i loro difen-
sori muniti di procura possono esaminare gli atti e i documenti    prodotti 
su supporto cartaceo e    inseriti nel fascicolo d’ufficio e in quelli delle 
altre parti e farsene rilasciare copia dal cancelliere, osservate    le leggi sui 
diritti di copia   . 
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  Le parti e i loro difensori muniti di procura possono accedere al 
fascicolo informatico e alle informazioni in esso contenute, nei limi-
ti e secondo le modalità previste dalla normativa, anche regolamen-
tare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei 
documenti informatici e l’adozione nel processo civile delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione.   ». 

 «Art. 103  -bis      (Modello di testimonianza)   . — La testimonian-
za scritta è resa su di un modulo conforme al modello approvato con 
decreto del Ministro della giustizia, che individua anche le istruzioni 
per la sua compilazione, da notificare unitamente al modello. Il mo-
dello, sottoscritto in ogni suo foglio    o firmato digitalmente    dalla parte 
che ne ha curato la compilazione, deve contenere, oltre all’indicazione 
del procedimento e dell’ordinanza di ammissione da parte del giudice 
procedente, idonei spazi per l’inserimento delle complete generalità del 
testimone, dell’indicazione della sua residenza, del suo domicilio e, ove 
possibile, di un suo recapito telefonico. Deve altresì contenere l’ammo-
nimento del testimone ai sensi dell’articolo 251 del codice e la formula 
del giuramento di cui al medesimo articolo, oltre all’avviso in ordine 
alla facoltà di astenersi ai sensi degli articoli 200, 201 e 202 del codice 
di procedura penale, con lo spazio per la sottoscrizione obbligatoria del 
testimone, nonché le richieste di cui all’articolo 252, primo comma, del 
codice, ivi compresa l’indicazione di eventuali rapporti personali con le 
parti, e la trascrizione dei quesiti ammessi, con l’avvertenza che il testi-
mone deve rendere risposte specifiche e pertinenti a ciascuna domanda 
e deve altresì precisare se ha avuto conoscenza dei fatti oggetto della 
testimonianza in modo diretto o indiretto. 

  Quando il modulo è compilato su supporto cartaceo, al termine    di 
ogni risposta è apposta, di seguito e senza lasciare spazi vuoti, la sotto-
scrizione da parte del testimone. 

 Le sottoscrizioni    apposte sul modulo redatto su supporto cartaceo    
devono essere autenticate da un segretario comunale o dal cancelliere 
di un ufficio giudiziario. L’autentica delle sottoscrizioni è in ogni caso 
gratuita nonché esente dall’imposta di bollo e da ogni diritto.». 

 «Art. 119    (Redazione della sentenza)   . —    L’estensore trasmette 
telematicamente la minuta della sentenza da lui redatta e sottoscritta 
digitalmente al presidente del tribunale o della sezione. Il presidente, 
comunicata la minuta, quando lo ritiene opportuno, al collegio, la sot-
toscrive a sua volta con firma digitale e la deposita telematicamente.  

 Il giudice che ha steso la motivazione aggiunge la qualifica di 
estensore alla sua sottoscrizione. 

 Quando la sentenza è pronunziata secondo equità se ne deve dare 
atto nel dispositivo.». 

 «Art. 156    (Esecuzione sui beni sequestrati)   . — Il sequestrante 
che ha ottenuto la sentenza di condanna esecutiva prevista nell’artico-
lo 686 del codice deve depositarne copia    presso il    giudice competente 
per l’esecuzione nel termine perentorio di sessanta giorni dalla comuni-
cazione, e deve quindi procedere alle notificazioni previste nell’artico-
lo 498 del codice. 

 Se oggetto del sequestro sono beni immobili, il sequestrante deve 
inoltre chiedere, nel termine perentorio di cui al comma precedente, 
l’annotazione della sentenza di condanna esecutiva in margine alla tra-
scrizione prevista nell’articolo 679 del Codice.». 

 «Art. 159  -ter      (Iscrizione a ruolo del processo esecutivo per espro-
priazione a cura di soggetto diverso dal creditore)   . — Colui che, prima 
che il creditore    abbia iscritto a ruolo il processo esecutivo ai sensi degli 
articoli    518, 521  -bis  , 543 e 557 del codice, deposita per primo un atto 
o un’istanza    iscrive a ruolo il processo depositando una copia    dell’atto 
di pignoramento.    Quando all’iscrizione a ruolo procede    uno dei sog-
getti di cui all’articolo 16  -bis  , comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, e successive modificazioni, diverso dal creditore, il depo-
sito può aver luogo con modalità non telematiche e la copia dell’atto di 
pignoramento può essere priva dell’attestazione di conformità. Quando 
l’istanza proviene dall’ufficiale giudiziario, anche nel caso di cui all’ar-
ticolo 520, primo comma, del codice, all’iscrizione a ruolo provvede 
d’ufficio il cancelliere. Quando l’iscrizione a ruolo ha luogo a norma del 
presente articolo, il creditore, nei termini di cui agli articoli 518, 521  -
bis  , 543 e 557 del codice, provvede, a pena di inefficacia del pignora-
mento, al deposito delle copie conformi degli atti previsti dalle predette 
disposizioni e si applica l’articolo 164  -ter   delle presenti disposizioni.». 

 «Art. 164  -ter   (Inefficacia del pignoramento per mancata iscrizio-
ne a ruolo). —    Quando il pignoramento è divenuto inefficace perché il 
processo esecutivo non è stato iscritto a ruolo nel termine stabilito, il 
creditore entro cinque giorni dalla scadenza del termine ne fa dichiara-
zione al debitore e all’eventuale terzo, mediante atto notificato. In ogni 

caso ogni obbligo del debitore e del terzo cessa quando l’iscrizione a 
ruolo non è stata effettuata nei termini di legge.  

 La cancellazione della trascrizione del pignoramento si esegue 
quando è ordinata giudizialmente ovvero quando il creditore pignorante 
dichiara, nelle forme richieste dalla legge, che il pignoramento è dive-
nuto inefficace    per mancata    iscrizione a ruolo nel termine stabilito.». 

 «Art. 174 (Dichiarazione di residenza e domicilio digitale dell’of-
ferente). — Chi offre un prezzo per l’acquisto senza incanto dell’im-
mobile pignorato deve dichiarare la residenza o eleggere il domicilio 
nel comune nel quale ha sede il tribunale    o indicare il proprio indirizzo 
di posta elettronica certificata risultante da pubblici elenchi o eleggere 
un domicilio digitale speciale   . In mancanza le comunicazioni gli sono 
fatte presso la cancelleria   , salvo quanto previsto dall’articolo 149  -bis   
del codice   .». 

 «Art. 179  -ter      (Elenco dei professionisti che provvedono alle opera-
zioni di vendita)   . — Presso ogni tribunale è istituito l’elenco dei profes-
sionisti che provvedono alle operazioni di vendita ai sensi degli articoli 
534  -bis   e 591  -bis   del codice. 

 L’elenco è tenuto dal presidente del tribunale ed è formato da un 
comitato presieduto da questi o da un suo delegato e composto da un 
giudice addetto alle esecuzioni immobiliari e da un professionista iscrit-
to nell’albo professionale, designato dal consiglio dell’ordine, a cui ap-
partiene il richiedente l’iscrizione nell’elenco. Le funzioni di segretario 
del comitato sono esercitate dal cancelliere del tribunale. 

 Possono ottenere l’iscrizione nell’elenco gli avvocati, i commer-
cialisti e i notai che hanno una specifica competenza tecnica nella ma-
teria dell’esecuzione forzata, sono di condotta morale specchiata e sono 
iscritti ai rispettivi ordini professionali. 

   Coloro che aspirano all’iscrizione nell’elenco debbono farne do-
manda al presidente del tribunale. Nella domanda l’aspirante, a pena di 
inammissibilità, indica mediante dichiarazione sostitutiva resa ai sensi 
dell’articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445:   

   1) data e luogo di nascita;   
   2) domicilio professionale nel circondario del tribunale;   
   3) indirizzo di posta elettronica certificata risultante dai pub-

blici elenchi;   
   4) di non aver riportato condanne passate in giudicato, oppure 

le condanne eventualmente riportate;   
   5) di essere iscritto all’ordine professionale.   

  Alla domanda sono allegati i titoli e i documenti idonei a dimo-
strare la specifica competenza tecnica del richiedente.     I requisiti per 
la dimostrazione della specifica competenza tecnica ai fini della prima 
iscrizione nell’elenco sono, anche alternativamente, i seguenti:  

   a)   avere svolto nel quinquennio precedente non meno di dieci 
incarichi di professionista delegato alle operazioni di vendita, senza che 
alcuna delega sia stata revocata in conseguenza del mancato rispetto dei 
termini o delle direttive stabilite dal giudice dell’esecuzione; 

   b)   essere in possesso del titolo di avvocato specialista in diritto 
dell’esecuzione forzata ai sensi del decreto del Ministro della giustizia 
12 agosto 2015, n. 144; 

   c)   avere partecipato in modo proficuo e continuativo a scuole o 
corsi di alta formazione, organizzati, anche delegando gli Ordini locali, 
dal Consiglio nazionale forense o dal Consiglio nazionale dei dottori 
commercialisti e degli esperti contabili o dal Consiglio nazionale del 
notariato ovvero organizzati dalle associazioni forensi specialistiche 
maggiormente rappresentative di cui all’articolo 35, comma 1, lettera 
  s)  , della legge 31 dicembre 2012, n. 247, nello specifico settore della de-
lega delle operazioni di vendita nelle esecuzioni forzate e aver superato 
con profitto la prova finale di esame al termine della scuola o del corso. 
La specifica formazione di cui alla presente lettera può essere acquisita 
anche mediante la partecipazione ad analoghi corsi per i quali sia previ-
sto il superamento con profitto di una prova finale di esame, organizzati 
da università pubbliche o private. 

  I professionisti che aspirano alla conferma dell’iscrizione 
nell’elenco debbono farne domanda al presidente del tribunale ogni tre 
anni; la domanda deve essere corredata dalla dichiarazione sostitutiva 
di cui al quarto comma, numeri 3) e 4), e dai titoli e documenti idonei 
a dimostrare il mantenimento della specifica competenza tecnica del 
professionista ai sensi del settimo comma.  
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  Ai fini della conferma dell’iscrizione nell’elenco, devono ricorre-
re, anche alternativamente, i seguenti requisiti:  

   a)   essere in possesso del titolo di avvocato specialista in diritto 
dell’esecuzione forzata ai sensi del decreto del Ministro della giustizia 
12 agosto 2015, n. 144; 

   b)   avere partecipato in modo proficuo e continuativo a scuole o 
corsi di alta formazione, organizzati, anche delegando gli Ordini locali, 
dal Consiglio nazionale forense o dal Consiglio nazionale dei dottori 
commercialisti e degli esperti contabili o dal Consiglio nazionale del 
notariato ovvero organizzati dalle associazioni forensi specialistiche 
maggiormente rappresentative di cui all’articolo 35, comma 1, lettera 
  s)  , della legge 31 dicembre 2012, n. 247 , nello specifico settore della 
delega delle operazioni di vendita nelle esecuzioni forzate conseguendo 
un numero di crediti non inferiore a 60 nel triennio di riferimento e, 
comunque, a 15 per ciascun anno. La specifica formazione di cui alla 
presente lettera può essere acquisita anche mediante la partecipazione 
ad analoghi corsi da università pubbliche o private. 

 La Scuola superiore della magistratura elabora con cadenza trien-
nale le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di 
formazione e di aggiornamento, sentiti il Consiglio nazionale forense, il 
Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e 
il Consiglio nazionale notarile. 

 Sulle domande di iscrizione e di conferma della stessa decide il 
comitato di cui al secondo comma. Ogni tre anni il comitato deve prov-
vedere alla revisione dell’elenco per eliminare i professionisti per i quali 
è venuto meno o non è stato dimostrato uno dei requisiti previsti per 
il mantenimento dell’iscrizione o è sorto un impedimento a esercitare 
l’ufficio.    Contro i provvedimenti del comitato è ammesso reclamo, entro 
quindici giorni dalla notificazione, al comitato previsto nell’articolo 5.  

 Al termine di ciascun semestre, previa audizione dell’interessato, 
il comitato dispone la sospensione fino a un anno e, in caso di gravi o 
reiterati inadempimenti, la cancellazione dall’elenco dei professionisti 
ai quali in una o più procedure esecutive sia stata revocata la delega in 
conseguenza del mancato rispetto dei termini per le attività delegate, 
delle direttive stabilite dal giudice dell’esecuzione o degli obblighi de-
rivanti dagli incarichi ricevuti. I professionisti cancellati dall’elenco a 
seguito di revoca della delega non possono essere reinseriti nel triennio 
in corso e nel triennio successivo. 

 Nessuno può essere iscritto in più di un elenco. 
  Il giudice dell’esecuzione può delegare le operazioni di vendita 

a un professionista iscritto nell’elenco di un altro circondario del di-
stretto di corte di appello di appartenenza, senza obbligo di specifica 
motivazione   . 

 Il giudice dell’esecuzione sostituisce senza ritardo il professionista 
delegato che sia stato sospeso o cancellato dall’elenco.». 

 «Art. 181    (Disposizioni sulla divisione)   . — Il giudice dell’ese-
cuzione, quando dispone che si proceda a divisione del bene indiviso, 
provvede all’istruzione della causa a norma degli articoli 175 e seguenti 
del codice, se gli interessati sono tutti presenti. 

 Se gli interessati non sono tutti presenti, il giudice dell’esecuzio-
ne, con l’ordinanza di cui all’articolo 600, secondo comma, del codice, 
fissa l’udienza davanti a sé per la comparizione delle parti, concedendo 
termine alla parte più diligente fino a sessanta giorni prima per l’inte-
grazione del contraddittorio mediante la notifica dell’ordinanza.    Al pro-
cedimento si applicano le disposizioni di cui agli articoli 281  -undecies   
e seguenti del codice.   ». 

 «Art. 196  -quater      (Obbligatorietà del deposito telematico di atti e 
di provvedimenti)   . — Il deposito degli atti processuali e dei documenti 
da parte del pubblico ministero, dei difensori e dei soggetti nominati o 
delegati dall’autorità giudiziaria ha luogo esclusivamente con modalità 
telematiche. Con le stesse modalità le parti depositano gli atti e i do-
cumenti provenienti dai soggetti da esse nominati.    Quando è necessa-
rio ai fini della decisione, il giudice può ordinare il deposito di singoli 
atti e documenti su supporto cartaceo, indicandone specificamente la 
ragione.  

  Il capo dell’ufficio autorizza il deposito con modalità non telemati-
che quando sussiste una situazione di urgenza e il direttore generale per 
i servizi informativi automatizzati del Ministero della giustizia certifica 
che i sistemi informatici del dominio giustizia non sono funzionanti. La 
certificazione del direttore generale è pubblicata sul portale dei servizi 
telematici del Ministero della giustizia. Il ripristino del corretto funzio-
namento è comunicato con le medesime modalità.  

 Il deposito con modalità telematiche è effettuato nel rispetto della 
normativa anche regolamentare concernente la sottoscrizione, la tra-
smissione e la ricezione dei documenti informatici. 

 Il capo dell’ufficio autorizza il deposito con modalità non telema-
tiche quando i sistemi informatici del dominio giustizia non sono fun-
zionanti e sussiste una situazione di urgenza, dandone comunicazione 
attraverso il sito istituzionale dell’ufficio. Con la medesima forma di 
pubblicità provvede a comunicare l’avvenuta riattivazione del sistema.». 

 «Art. 196  -quinquies      (Dell’atto del processo redatto in formato 
elettronico)   . — L’atto del processo    è    redatto in formato elettronico dal 
magistrato o dal personale degli uffici giudiziari e degli uffici notifica-
zioni, esecuzioni e protesti    ed    è depositato telematicamente nel fascico-
lo informatico. 

 In caso di atto formato da organo collegiale l’originale del provve-
dimento è sottoscritto con firma digitale    secondo quanto previsto dagli 
articoli 132, terzo comma, 134, primo comma, e 135, quarto comma, 
del codice   . 

 Quando l’atto è redatto dal cancelliere o dal segretario dell’ufficio 
giudiziario questi vi appone la propria firma digitale e ne effettua il de-
posito nel fascicolo informatico. 

  Se l’atto del processo è in formato cartaceo il cancelliere ne estrae 
copia informatica, nel rispetto della normativa anche regolamentare, 
che deposita nel fascicolo informatico. Il provvedimento del magistrato 
si intende depositato, anche agli effetti di cui all’articolo 133 del codi-
ce, quando è effettuato il deposito nel fascicolo informatico.  

 Se il provvedimento di correzione di cui all’articolo 288 del codi-
ce è redatto in formato elettronico, il cancelliere forma un documento 
informatico contenente la copia del provvedimento corretto e del prov-
vedimento di correzione, lo sottoscrive digitalmente e lo inserisce nel 
fascicolo informatico.». 

 «Art. 196  -nonies      (Potere di certificazione di conformità di copie 
di atti e di provvedimenti)   . — Il difensore, il dipendente di cui si avvale 
la pubblica amministrazione per stare in giudizio personalmente, il con-
sulente tecnico, il professionista delegato, il curatore, il commissario 
giudiziale e il liquidatore giudiziale, quando depositano con modalità 
telematiche la copia informatica, anche per immagine, di un atto pro-
cessuale di parte o di un provvedimento del giudice formato su supporto 
analogico e detenuto in originale o in copia conforme, attestano la con-
formità della copia al predetto atto. La copia munita dell’attestazione di 
conformità equivale all’originale o alla copia conforme dell’atto o del 
provvedimento. 

 Il difensore, quando deposita nei procedimenti di espropriazione 
forzata le copie informatiche degli atti indicati dagli articoli 518, sesto 
comma, 543, quarto comma, e 557, secondo comma, del codice, attesta 
la conformità delle copie agli originali.». 

 «Art. 196  -duodecies      (Udienza con collegamenti audiovisivi a di-
stanza)   . — L’udienza di cui all’articolo 127  -bis   del codice è tenuta con 
modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e ad assicurare l’ef-
fettiva partecipazione delle parti e, se l’udienza non è pubblica, la sua 
riservatezza. Si applica l’articolo 84. 

 Nel verbale si dà atto della dichiarazione di identità dei presenti, 
i quali assicurano che non sono in atto collegamenti con soggetti non 
legittimati e che non sono presenti soggetti non legittimati nei luoghi da 
cui sono in collegamento. 

 I presenti mantengono attiva la funzione video per tutta la durata 
dell’udienza. Agli stessi è vietata la registrazione dell’udienza. 

 Il luogo dal quale il giudice si collega è considerato aula d’udienza 
a tutti gli effetti e l’udienza si considera tenuta nell’ufficio giudiziario 
davanti al quale è pendente il procedimento. 

  In presenza di gravi motivi il giudice può autorizzare, su istanza 
dei difensori formulata anche all’udienza, il collegamento audiovisivo 
delle parti da un luogo diverso da quello dal quale si collegano i di-
fensori stessi. I difensori attestano che le parti sono state rese edotte 
della necessità di rispettare le previsioni del presente articolo e sono 
in possesso di strumenti informatici idonei a garantire il collegamento 
necessario per lo svolgimento dell’udienza.  

 Con provvedimenti del direttore generale dei sistemi informativi e 
automatizzati del Ministero della giustizia sono individuati e regolati i 
collegamenti audiovisivi a distanza per lo svolgimento dell’udienza e le 
modalità attraverso le quali è garantita la pubblicità dell’udienza in cui 
si discute la causa.».   
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  Note all’art. 5:

     — Si riporta l’articolo 387  -bis    del codice penale, come modificato 
dal presente decreto:  

 «Art. 387  -bis      (Violazione dei provvedimenti di allontanamento 
dalla casa familiare e del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati 
dalla persona offesa)   . — Chiunque, essendovi legalmente sottoposto, 
violi gli obblighi o i divieti derivanti dal provvedimento che applica 
le misure cautelari di cui agli articoli 282  -bis   e 282  -ter   del codice di 
procedura penale o dall’ordine di cui all’articolo 384  -bis   del medesimo 
codice è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e sei mesi. 

 La stessa pena si applica a chi elude l’ordine di protezione    previsto 
dall’articolo 473  -bis  .70, primo comma, del codice di procedura civile, 
o    un provvedimento di eguale contenuto assunto nel procedimento di 
separazione personale dei coniugi o nel procedimento di scioglimento o 
di cessazione degli effetti civili del matrimonio.».   

  Note all’art. 6:

      — Si riporta l’articolo 5 della legge 1° dicembre 1970, n. 898 (Di-
sciplina dei casi di scioglimento del matrimonio), come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 5. — Il Tribunale adito, in contraddittorio delle parti e con 
l’intervento obbligatorio del pubblico ministero, accertata la sussistenza 
di uno dei casi di cui all’art. 3, pronuncia con sentenza lo scioglimento 
o la cessazione degli effetti civili del matrimonio ed ordina all’ufficiale 
dello stato civile del luogo ove venne trascritto il matrimonio di proce-
dere alla annotazione della sentenza. 

 La donna perde il cognome che aveva aggiunto al proprio a seguito 
del matrimonio. 

 Il Tribunale, con la sentenza con cui pronuncia lo scioglimento o la 
cessazione degli effetti civili del matrimonio, può autorizzare la donna 
che ne faccia richiesta a conservare il cognome del marito aggiunto al 
proprio quando sussista un interesse suo o dei figli meritevole di tutela. 

 La decisione di cui al comma precedente può essere modificata 
con successiva sentenza, per motivi di particolare gravità, su istanza di 
una delle parti. 

 Con la sentenza che pronuncia lo scioglimento o la cessazione de-
gli effetti civili del matrimonio, il Tribunale, tenuto conto delle condi-
zioni dei coniugi, delle ragioni della decisione, del contributo personale 
ed economico dato da ciascuno alla conduzione familiare ed alla for-
mazione del patrimonio di ciascuno o di quello comune, del reddito di 
entrambi, e valutati tutti i suddetti elementi anche in rapporto alla durata 
del matrimonio, dispone l’obbligo per un coniuge di somministrare pe-
riodicamente a favore dell’altro un assegno quando quest’ultimo non ha 
mezzi adeguati o comunque non può procurarseli per ragioni oggettive. 

 La sentenza deve stabilire anche un criterio di adeguamento auto-
matico dell’assegno, almeno con riferimento agli indici di svalutazione 
monetaria. Il Tribunale può, in caso di palese iniquità, escludere la pre-
visione con motivata decisione. 

 Su accordo delle parti la corresponsione può avvenire in unica so-
luzione ove questa sia ritenuta equa dal Tribunale. In tal caso non può 
essere proposta alcuna successiva domanda di contenuto economico. 

 L’obbligo di corresponsione dell’assegno cessa se il coniuge, al 
quale deve essere corrisposto, passa a nuove nozze. 

 Il coniuge, al quale non spetti l’assistenza sanitaria per nessun al-
tro titolo, conserva il diritto nei confronti dell’ente mutualistico da cui 
sia assistito l’altro coniuge. Il diritto si estingue se egli passa a nuove 
nozze.». 

  — Si riporta l’articolo 50.5 del regio decreto 30 gennaio 1941, 
n. 12 (Ordinamento giudiziario), come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 50.5    (Ripartizione degli affari tra la sezione distrettuale e 
le sezioni circondariali del tribunale per le persone, per i minorenni e 
per le famiglie)   . — Presso la sezione circondariale del tribunale per le 
persone, per i minorenni e per le famiglie sono trattati i procedimenti 
previsti dagli articoli 84, 90, 250, quinto comma, 251, 317  -bis  , secondo 
comma, 330, 332, 333, 334, 335, 371, secondo comma, e 403 del codice 
civile, dai titoli I e I  -bis   della legge 4 maggio 1983, n. 184, e dall’ar-
ticolo 31 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché tutti i 
procedimenti civili riguardanti lo stato e la capacità delle persone, la 
famiglia, l’unione civile, le convivenze e i minori,    le domande di risar-
cimento del danno conseguente a violazione dei doveri familiari, salvo 
che la legge disponga diversamente   , e i procedimenti di competenza del 
giudice tutelare. 

 Presso la sezione distrettuale del tribunale per le persone, per i 
minorenni e per le famiglie sono trattati, nella materia civile, i proce-
dimenti di primo grado attribuiti alla competenza del tribunale per le 
persone, per i minorenni e per le famiglie diversi da quelli indicati al 
primo comma, nonché i giudizi di reclamo e di impugnazione avverso i 
provvedimenti pronunciati dalla sezione circondariale. Sono inoltre trat-
tati presso la sezione distrettuale tutti i procedimenti attribuiti al tribuna-
le per le persone, per i minorenni e per le famiglie nella materia penale 
e nelle altre materie previste dalla legge. 

 La ripartizione degli affari tra la sezione distrettuale e la sezione 
circondariale o tra diverse sezioni circondariali dello stesso tribunale 
non dà luogo a questioni di competenza.». 

 — Si riportano gli articoli 4 e 5  -bis    della legge 4 maggio 1983, 
n. 184 (Diritto del minore ad una famiglia), come modificati dal pre-
sente decreto:  

 «Art. 4. — 1. L’affidamento familiare è disposto dal servizio socia-
le locale, previo consenso manifestato dai genitori o dal genitore eser-
cente in via esclusiva la responsabilità genitoriale, ovvero dal tutore, 
sentito il minore che ha compiuto gli anni dodici e anche il minore di 
età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento. Il 
giudice tutelare del luogo ove si trova il minore rende esecutivo il prov-
vedimento con decreto. 

 2. Ove manchi l’assenso dei genitori esercenti la responsabilità ge-
nitoriale o del tutore, provvede il tribunale per i minorenni. Si applicano 
l’articolo 5  -bis   e gli articoli 330 e seguenti del codice civile. 

 3. Nel provvedimento di affidamento familiare devono essere in-
dicate specificatamente le motivazioni di esso, nonché i tempi e i modi 
dell’esercizio dei poteri riconosciuti all’affidatario, e le modalità attra-
verso le quali i genitori e gli altri componenti il nucleo familiare pos-
sono mantenere i rapporti con il minore. Deve altresì essere indicato il 
servizio sociale locale cui è attribuita la responsabilità del programma 
di assistenza, nonché la vigilanza durante l’affidamento con l’obbligo 
di tenere costantemente informati il giudice tutelare o il tribunale per 
i minorenni, a seconda che si tratti di provvedimento emesso ai sensi 
dei commi 1 o 2. Il servizio sociale locale cui è attribuita la responsa-
bilità del programma di assistenza, nonché la vigilanza durante l’affi-
damento, deve riferire senza indugio al giudice tutelare o al tribunale 
per i minorenni del luogo in cui il minore si trova, a seconda che si 
tratti di provvedimento emesso ai sensi dei commi 1 o 2, ogni evento di 
particolare rilevanza ed è tenuto a presentare una relazione semestrale 
sull’andamento del programma di assistenza, sulla sua presumibile ul-
teriore durata e sull’evoluzione delle condizioni di difficoltà del nucleo 
familiare di provenienza. 

 4. Nel provvedimento di cui al comma 3, deve inoltre essere indi-
cato il periodo di presumibile durata dell’affidamento che deve essere 
rapportabile al complesso di interventi volti al recupero della famiglia 
d’origine. Tale periodo non può superare la durata di ventiquattro mesi 
ed è prorogabile, dal tribunale per i minorenni, su richiesta del pub-
blico ministero e nel contraddittorio delle parti, qualora la sospensione 
dell’affidamento rechi grave pregiudizio al minore. A tal fine, prima del 
decorso del termine di durata dell’affidamento il servizio sociale segna-
la al pubblico ministero l’opportunità di richiederne la proroga. 

 5. L’affidamento familiare cessa con il decorso del termine di cui al 
comma 4 o con provvedimento della stessa autorità che lo ha disposto, 
valutato l’interesse del minore, quando sia venuta meno la situazione di 
difficoltà temporanea della famiglia d’origine che lo ha determinato, ov-
vero nel caso in cui la prosecuzione di esso rechi pregiudizio al minore. 

 5  -bis  . Qualora, durante un prolungato periodo di affidamento, il 
minore sia dichiarato adottabile ai sensi delle disposizioni del capo II 
del titolo II e qualora, sussistendo i requisiti previsti dall’articolo 6, la 
famiglia affidataria chieda di poterlo adottare, il tribunale per i mino-
renni, nel decidere sull’adozione, tiene conto dei legami affettivi signi-
ficativi e del rapporto stabile e duraturo consolidatosi tra il minore e la 
famiglia affidataria. 

 5  -ter  . Qualora, a seguito di un periodo di affidamento, il minore 
faccia ritorno nella famiglia di origine o sia dato in affidamento ad al-
tra famiglia o sia adottato da altra famiglia, è comunque tutelata, se ri-
spondente all’interesse del minore, la continuità delle positive relazioni 
socio-affettive consolidatesi durante l’affidamento. 

 5  -quater  . Il giudice, ai fini delle decisioni di cui ai commi 4, 5  -bis   
e 5  -ter  , tiene conto anche delle valutazioni documentate dei servizi so-
ciali, ascoltato il minore che ha compiuto gli anni dodici o anche di età 
inferiore se capace di discernimento. 

 5  -quinquies  . Nel caso di minore rimasto privo di un ambiente fami-
liare idoneo a causa della morte del genitore, cagionata volontariamen-
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te dal coniuge, anche legalmente separato o divorziato, dall’altra parte 
dell’unione civile, anche se l’unione civile è cessata, dal convivente o 
da persona legata al genitore stesso, anche in passato, da relazione affet-
tiva, il tribunale competente, eseguiti i necessari accertamenti, provvede 
privilegiando la continuità delle relazioni affettive consolidatesi tra il 
minore stesso e i parenti fino al terzo grado. Nel caso in cui vi siano 
fratelli o sorelle, il tribunale provvede assicurando, per quanto possibile, 
la continuità affettiva tra gli stessi. 

 5  -sexies  . Su segnalazione del tribunale competente, i servizi sociali 
assicurano ai minori di cui al comma 5  -quinquies   un adeguato sostegno 
psicologico e l’accesso alle misure di sostegno volte a garantire il diritto 
allo studio e l’inserimento nell’attività lavorativa. 

 6. Il giudice tutelare, trascorso il periodo di durata previsto, ovvero 
intervenute le circostanze di cui al comma 5, sentiti il servizio sociale 
locale interessato ed il minore che ha compiuto gli anni dodici e anche il 
minore di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discerni-
mento, richiede, se necessario, al competente tribunale per i minorenni 
l’adozione di ulteriori provvedimenti nell’interesse del minore. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, anche nel caso di minori inseriti presso una comunità di 
tipo familiare o un istituto di assistenza pubblico o privato, ma decorsi 
dodici mesi il giudice    tutelare    verifica nel contraddittorio delle parti 
l’andamento del programma di assistenza, l’evoluzione delle condizioni 
di difficoltà del nucleo familiare di provenienza e l’opportunità della 
prosecuzione dell’inserimento.». 

 «Art. 5  -bis  . — 1. Il minore può essere affidato al servizio sociale 
del luogo di residenza abituale, quando si trova nella condizione previ-
sta dall’articolo 333 del codice civile e gli interventi di cui all’articolo 1, 
commi 2 e 3, si sono rivelati inefficaci o i genitori non hanno collaborato 
alla loro attuazione, fatto salvo quanto previsto all’articolo 2, comma 3. 

  2. Con il provvedimento con cui dispone la limitazione della re-
sponsabilità genitoriale e affida il minore al servizio sociale, il tribunale 
indica:  

   a)   il soggetto presso il quale il minore è collocato; 
   b)   gli atti che devono essere compiuti direttamente dal servizio 

sociale dell’ente locale, anche in collaborazione con il servizio sanita-
rio, in base agli interventi previsti dall’articolo 4, comma 3; 

   c)   gli atti che possono essere compiuti dal soggetto collocatario 
del minore; 

   d)   gli atti che possono essere compiuti dai genitori; 
   e)   gli atti che possono essere compiuti dal curatore nominato    ai 

sensi dell’articolo 473  -bis  .7, secondo comma, del codice di procedura 
civile   ; 

   f)   i compiti affidati al servizio sociale ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2; 

   g)   la durata dell’affidamento, non superiore a ventiquattro mesi; 
   h)   la periodicità, non superiore a sei mesi, con la quale il servizio 

sociale riferisce all’autorità giudiziaria che procede ovvero, in mancan-
za, al giudice tutelare sull’andamento degli interventi, sui rapporti man-
tenuti dal minore con i genitori, sull’attuazione del progetto predisposto 
dal tribunale. 

 3. Il servizio sociale, nello svolgimento dei compiti a lui affidati e 
nell’adozione delle scelte a lui demandate, tiene conto delle indicazioni 
dei genitori che non siano stati dichiarati decaduti dalla responsabilità 
genitoriale e del minore nonché, ove vi siano,    del curatore, del curatore 
speciale e del collocatario   . 

 4. Entro quindici giorni dalla notifica del provvedimento il servi-
zio sociale comunica il nominativo del responsabile dell’affidamento 
al tribunale, ai genitori, agli esercenti la responsabilità genitoriale, al 
curatore se nominato e al soggetto collocatario. 

 5. Se l’affidamento al servizio sociale è disposto con il provvedi-
mento che definisce il giudizio, la decisione è comunicata al giudice 
tutelare del luogo di residenza abituale del minore, per la vigilanza sulla 
sua attuazione. 

 6. Il giudice competente per l’attuazione, su istanza del servizio 
sociale, adotta i provvedimenti opportuni nell’interesse del minore. 

 7. Si applicano le disposizioni in materia di inefficacia e di proroga 
dell’affidamento di cui all’articolo 4, commi 4, 5 e 5  -quater  .». 

 — Si riportano gli articoli 3  -ter    e 9 della legge 21 gennaio 1994, 
n. 53 (Facoltà di notificazioni di atti civili, amministrativi e stragiudi-

ziali per gli avvocati e procuratori legali), come modificati dal presente 
decreto:  

 «Art. 3  -ter   . — 1. L’avvocato esegue la notificazione degli atti 
giudiziali in materia civile e degli atti stragiudiziali a mezzo di posta 
elettronica certificata o servizio elettronico di recapito certificato quali-
ficato quando il destinatario:  

   a)   è un soggetto per il quale la legge prevede l’obbligo di munir-
si di un domicilio digitale risultante dai pubblici elenchi; 

   b)   ha eletto domicilio digitale ai sensi dell’articolo 3  -bis  , com-
ma 1  -bis  , del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82, iscritto nel pubblico elenco dei domicili 
digitali delle persone fisiche e degli altri enti di diritto privato non tenuti 
all’iscrizione in albi professionali o nel registro delle imprese ai sensi 
dell’articolo 6  -quater   del medesimo decreto. 

  2. Se la notificazione di cui al comma 1 non può essere eseguita o 
non ha esito positivo per causa imputabile al destinatario, l’avvocato 
la esegue mediante inserimento dell’atto da notificare nel portale dei 
servizi telematici gestito dal Ministero della giustizia, unitamente ad 
una dichiarazione sulla sussistenza dei presupposti per l’inserimento, 
all’interno di un’area riservata collegata al codice fiscale del destina-
tario e generata dal portale. La notificazione si ha per eseguita, per il 
destinatario, nel decimo giorno successivo a quello in cui è compiuto 
l’inserimento ovvero, se anteriore, nella data in cui egli accede all’area 
riservata.  

  3. Se la notificazione di cui al comma 1 non può essere eseguita 
o non ha esito positivo per causa non imputabile al destinatario, essa 
è eseguita dall’avvocato a mezzo del servizio postale o dall’ufficiale 
giudiziario ai sensi degli articoli 137 e seguenti del codice di procedura 
civile. A questo scopo l’avvocato dichiara all’ufficiale giudiziario che 
il destinatario della notificazione non dispone di un indirizzo di posta 
elettronica certificata risultante da pubblici elenchi ovvero che la noti-
ficazione a mezzo posta elettronica certificata non è risultata possibile 
o non ha avuto esito positivo per la causa non imputabile al destinatario 
specificamente indicata.   ». 

 «Art. 9. — 1. Nei casi in cui il cancelliere deve prendere nota 
dell’avvenuta notificazione di un atto di opposizione o di impugnazio-
ne, ai sensi dell’art. 645 del codice di procedura civile e dell’art. 123 
delle disposizioni per l’attuazione, transitorie e di coordinamento del 
codice di procedura civile, il notificante provvede, contestualmente alla 
notifica, a depositare copia dell’atto notificato    nel fascicolo d’ufficio 
contenente il provvedimento impugnato, affinché il cancelliere effettui 
le annotazioni dovute.  

 1  -bis  . Qualora non si possa procedere al deposito con modalità 
telematiche dell’atto notificato a norma dell’articolo 3  -bis  , l’avvocato 
estrae copia su supporto analogico del messaggio di posta elettronica 
certificata, dei suoi allegati e della ricevuta di accettazione e di avvenuta 
consegna e ne attesta la conformità ai documenti informatici da cui sono 
tratte ai sensi dell’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82. 

 1  -ter  . In tutti i casi in cui l’avvocato debba fornire prova della noti-
ficazione e non sia possibile fornirla con modalità telematiche, procede 
ai sensi del comma 1  -bis  .». 

  — Si riporta l’articolo 7 della legge 4 aprile 2001, n.154 (Misure 
contro la violenza nelle relazioni familiari), come modificato dal pre-
sente decreto:  

 «Art. 7    (Disposizioni fiscali)   . — 1. Tutti gli atti, i documenti e i 
provvedimenti relativi all’azione civile contro la violenza nelle relazio-
ni familiari, nonché i procedimenti anche esecutivi e cautelari diretti a 
ottenere la corresponsione dell’assegno di mantenimento previsto dal 
comma 3 dell’ articolo 282  -bis   del codice di procedura penale e    dal 
secondo comma dell’ articolo 473  -bis  .70 del codice di procedura ci-
vile   , sono esenti dall’imposta di bollo e da ogni altra tassa e imposta, 
dai diritti di notifica, di cancelleria e di copia nonché dall’obbligo della 
richiesta di registrazione, ai sensi dell’articolo 9, comma 8, della legge 
23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni.». 

  — Si riportano gli articoli 10, 13, 30 e 131 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia), come 
modificati dal presente decreto:  

 «Art. 10    (Esenzioni)   . — 1. Non è soggetto al contributo unificato 
il processo già esente, secondo previsione legislativa e senza limiti di 
competenza o di valore, dall’imposta di bollo o da ogni spesa, tassa o 
diritto di qualsiasi specie e natura, nonché il processo di rettificazione 
di stato civile, il processo in materia tavolare, il processo di cui all’ar-
ticolo 3, della legge 24 marzo 2001, n. 89, e il processo in materia di 
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integrazione scolastica, relativamente ai ricorsi amministrativi per la ga-
ranzia del sostegno agli alunni con handicap fisici o sensoriali, ai sensi 
dell’articolo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 

 2. Non è soggetto al contributo unificato il processo, anche esecuti-
vo, di opposizione e cautelare, in materia di assegni per il mantenimento 
della prole, e quello comunque riguardante la stessa. 

 3. Non sono soggetti al contributo unificato    i processi di cui al li-
bro II, titolo IV  -bis  , capo III, sezioni III, IV e V   , del codice di procedura 
civile. 

 4. 
 5. 
 6. La ragione dell’esenzione deve risultare da apposita dichiarazio-

ne resa dalla parte nelle conclusioni dell’atto introduttivo. 
 6  -bis  . Nei procedimenti di cui all’articolo 23 della legge 24 no-

vembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, gli atti del processo 
sono soggetti soltanto al pagamento del contributo unificato, nonché 
delle spese forfetizzate secondo l’importo fissato all’articolo 30 del pre-
sente testo unico. Nelle controversie di cui all’articolo unico della legge 
2 aprile 1958, n. 319, e successive modificazioni, e in quelle in cui si 
applica lo stesso articolo, è in ogni caso dovuto il contributo unificato.». 

 «Art. 13    (Importi)    . — 1. Il contributo unificato è dovuto nei se-
guenti importi:  

   a)   euro 43 per i processi di valore fino a 1.100 euro, nonché 
per i processi per controversie di previdenza e assistenza obbligatorie, 
salvo quanto previsto dall’articolo 9, comma 1  -bis  , per    i procedimenti 
su domanda congiunta di cui all’articolo 473  -bis  .51 del codice di pro-
cedura civile   ; 

   b)   euro 98 per i processi di valore superiore a euro 1.100 e fino 
a euro 5.200 e per i processi di volontaria giurisdizione,    nonché per 
i procedimenti contenziosi di cui all’articolo 473  -bis  .47 del codice di 
procedura civile e per i processi speciali di cui al libro IV, titolo II, capo 
VI, del medesimo codice   ; 

   c)   euro 237 per i processi di valore superiore a euro 5.200 e fino 
a euro 26.000 e per i processi contenziosi di valore indeterminabile di 
competenza esclusiva del giudice di pace; 

   d)   euro 518 per i processi di valore superiore a euro 26.000 e 
fino a euro 52.000 e per i processi civili di valore indeterminabile; 

   e)   euro 759 per i processi di valore superiore a euro 52.000 e 
fino a euro 260.000; 

   f)   euro 1.214 per i processi di valore superiore a euro 260.000 e 
fino a euro 520.000; 

   g)   euro 1.686 per i processi di valore superiore a euro 520.000. 
 1  -bis  . Il contributo di cui al comma 1 è aumentato della metà per 

i giudizi di impugnazione ed è raddoppiato per i processi dinanzi alla 
Corte di cassazione. 

 1  -ter  . Per i processi di competenza delle sezioni specializzate di cui 
al decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168, e successive modificazio-
ni, il contributo unificato di cui al comma 1 è raddoppiato. Si applica il 
comma 1  -bis  . 

 1  -quater  . Quando l’impugnazione, anche incidentale, è respinta 
integralmente o è dichiarata inammissibile o improcedibile, la parte che 
l’ha proposta è tenuta a versare un ulteriore importo a titolo di contribu-
to unificato pari a quello dovuto per la stessa impugnazione, principale 
o incidentale, a norma del comma 1  -bis  . Il giudice dà atto nel provve-
dimento della sussistenza dei presupposti di cui al periodo precedente 
e l’obbligo di pagamento sorge al momento del deposito dello stesso. 

 1  -quater  .1. Le disposizioni di cui al comma 1  -quater   non si appli-
cano quando il ricorso per cassazione viene dichiarato estinto ai sensi 
dell’articolo 380  -bis  , secondo comma, ultimo periodo, del codice di 
procedura civile. 

 1  -quinquies  . Per il procedimento introdotto con l’istanza di cui 
all’articolo 492  -bis  ,    secondo comma   , del codice di procedura civile il 
contributo dovuto è pari ad euro 43 e non si applica l’articolo 30. 

 2. Per i processi di esecuzione immobiliare il contributo dovuto è 
pari a euro 278. Per gli altri processi esecutivi lo stesso importo è ridotto 
della metà. Per i processi esecutivi mobiliari di valore inferiore a 2.500 
euro il contributo dovuto è pari a euro 43. Per i processi di opposizione 
agli atti esecutivi il contributo dovuto è pari a euro 168. 

 2  -bis  . Fuori dei casi previsti dall’articolo 10, comma 6  -bis  , per i 
processi dinanzi alla Corte di cassazione, oltre al contributo unificato, 
è dovuto un importo pari all’imposta fissa di registrazione dei provve-
dimenti giudiziari. 

 3. Il contributo è ridotto alla metà per i processi speciali previsti 
nel libro IV, titolo I, del codice di procedura civile, compreso il giudi-
zio di opposizione a decreto ingiuntivo e di opposizione alla sentenza 
dichiarativa di fallimento e per le controversie individuali di lavoro o 
concernenti rapporti di pubblico impiego, salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 9, comma 1  -bis  . Ai fini del contributo dovuto, il valore dei pro-
cessi di sfratto per morosità si determina in base all’importo dei canoni 
non corrisposti alla data di notifica dell’atto di citazione per la convalida 
e quello dei processi di finita locazione si determina in base all’ammon-
tare del canone per ogni anno. 

 3  -bis  . Ove il difensore non indichi il proprio indirizzo di posta elet-
tronica certificata ai sensi dell’articolo 16, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero qualora la parte ometta 
di indicare il codice fiscale nell’atto introduttivo del giudizio o, per il 
processo tributario, nel ricorso il contributo unificato è aumentato della 
metà. 

 [4.] 
 5. Per la procedura fallimentare, che è la procedura dalla sentenza 

dichiarativa di fallimento alla chiusura, il contributo dovuto è pari a 
euro 851. 

 6. Se manca la dichiarazione di cui all’articolo 14, il processo si 
presume del valore indicato al comma 1, lettera   g)  . Se manca la dichia-
razione di cui al comma 3  -bis   dell’articolo 14, il processo si presume del 
valore indicato al comma 6  -quater  , lettera   f)  . 

 6  -bis   . Il contributo unificato per i ricorsi proposti davanti ai Tri-
bunali amministrativi regionali e al Consiglio di Stato è dovuto nei se-
guenti importi:  

   a)   per i ricorsi previsti dagli articoli 116 e 117 del decreto le-
gislativo 2 luglio 2010, n. 104, per quelli aventi ad oggetto il diritto di 
cittadinanza, di residenza, di soggiorno e di ingresso nel territorio dello 
Stato e per i ricorsi di esecuzione nella sentenza o di ottemperanza del 
giudicato il contributo dovuto è di euro 300. Non è dovuto alcun con-
tributo per i ricorsi previsti dall’articolo 25 della citata legge n. 241 del 
1990 avverso il diniego di accesso alle informazioni di cui al decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 195, di attuazione della direttiva 2003/4/
CE sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale; 

   b)   per le controversie concernenti rapporti di pubblico impiego, 
si applica il comma 3; 

   c)   per i ricorsi cui si applica il rito abbreviato comune a determi-
nate materie previsto dal libro IV, titolo V, del decreto legislativo 2 lu-
glio 2010, n. 104, nonché da altre disposizioni che richiamino il citato 
rito, il contributo dovuto è di euro 1.800; 

   d)   per i ricorsi di cui all’articolo 119, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , del codice di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104, il contributo dovuto è di euro 2.000 quando il valore della con-
troversia è pari o inferiore ad euro 200.000; per quelle di importo com-
preso tra euro 200.000 e 1.000.000 il contributo dovuto è di euro 4.000 
mentre per quelle di valore superiore a 1.000.000 di euro è pari ad euro 
6.000. Se manca la dichiarazione di cui al comma 3  -bis   dell’articolo 14, 
il contributo dovuto è di euro 6.000; 

   e)   in tutti gli altri casi non previsti dalle lettere precedenti e per 
il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica nei casi ammessi 
dalla normativa vigente, il contributo dovuto è di euro 650. 

 6  -bis  .1. Gli importi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   del com-
ma 6  -bis   sono aumentati della metà ove il difensore non indichi il pro-
prio indirizzo di posta elettronica certificata e il proprio recapito fax, ai 
sensi dell’articolo 136 del codice del processo amministrativo di cui al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, ovvero qualora la parte ometta 
di indicare il codice fiscale nel ricorso. L’onere relativo al pagamento 
dei suddetti contributi è dovuto in ogni caso dalla parte soccombente, 
anche nel caso di compensazione giudiziale delle spese e anche se essa 
non si è costituita in giudizio. Ai fini predetti, la soccombenza si deter-
mina con il passaggio in giudicato della sentenza. Ai fini del presente 
comma, per ricorsi si intendono quello principale, quello incidentale e i 
motivi aggiunti che introducono domande nuove. 

 6  -ter  . 
 6  -quater   . Per i ricorsi principale ed incidentale proposti avanti le 

Commissioni tributarie provinciali e regionali è dovuto il contributo 
unificato nei seguenti importi:  

   a)   euro 30 per controversie di valore fino a euro 2.582,28; 
   b)   euro 60 per controversie di valore superiore a euro 2.582,28 

e fino a euro 5.000; 
   c)   euro 120 per controversie di valore superiore a euro 5.000 e fino 

a euro 25.000 e per le controversie tributarie di valore indeterminabile; 
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   d)   euro 250 per controversie di valore superiore a euro 25.000 e 
fino a euro 75.000; 

   e)   euro 500 per controversie di valore superiore a euro 75.000 e 
fino a euro 200.000; 

   f)   euro 1.500 per controversie di valore superiore a euro 200.000. 
 6  -quinquies   . Per le controversie di cui al regolamento (UE) 

n. 655/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 
2014, che istituisce una procedura per l’ordinanza europea di sequestro 
conservativo su conti bancari al fine di facilitare il recupero transfronta-
liero dei crediti in materia civile e commerciale, si applicano:  

   a)   gli importi stabiliti dall’articolo 13, commi 1, lettera   b)  , e 1  -
bis  , per i procedimenti previsti dagli articoli 21 e 37 del regolamento 
(UE) n. 655/2014; 

   b)   gli importi stabiliti dall’articolo 13, comma 3, per i procedi-
menti previsti dagli articoli 8, 33 e 35 del regolamento (UE) n. 655/2014; 

   c)   gli importi stabiliti dall’articolo 13, comma 1, per i procedi-
menti previsti dall’articolo 34 del regolamento (UE) n. 655/2014; 

   d)   gli importi stabiliti dall’articolo 13, comma 1  -quinquies  , 
per i procedimenti previsti dall’articolo 14 del regolamento (UE) 
n. 655/2014.». 

 «Art. 30    (Anticipazioni forfettarie all’erario nel processo civile)   . 
— 1. La parte che per prima si costituisce in giudizio, che deposita il 
ricorso introduttivo, ovvero che, nei processi esecutivi di espropriazio-
ne forzata, fa istanza per l’assegnazione o la vendita di beni pignorati, 
anticipa con le modalità di cui all’articolo 197, comma 1  -bis   i diritti, le 
indennità di trasferta e le spese di spedizione per la notificazione esegui-
ta su richiesta del funzionario addetto all’ufficio, in modo forfettizzato, 
nella misura di euro 27, eccetto che nei processi previsti dall’articolo 
unico della legge 2 aprile 1958, n. 319, e successive modificazioni, e in 
quelli in cui si applica lo stesso articolo. 

 2. L’inosservanza delle prescrizioni di cui all’articolo 134, secon-
do comma, n. 1, e del termine stabilito dal quarto comma dello stesso 
articolo, del regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368 e successive mo-
dificazioni, determina il raddoppio dell’importo dovuto; il funzionario 
addetto all’ufficio procede alla riscossione mediante ruolo, secondo le 
disposizioni della parte VII e relative norme transitorie, in solido nei 
confronti dell’impugnante e del difensore.». 

 «Art. 131    (Effetti dell’ammissione al patrocinio)   . — 1. Per effetto 
dell’ammissione al patrocinio e relativamente alle spese a carico del-
la parte ammessa, alcune sono prenotate a debito, altre sono anticipate 
dall’erario. 

  2. Sono spese prenotate a debito:  
   a)   il contributo unificato nel processo civile, nel processo ammi-

nistrativo e nel processo tributario; 
   b)   l’imposta di bollo, ai sensi dell’articolo 17, decreto del Pre-

sidente della Repubblica ottobre 1972, n. 642, nel processo contabile; 
   c)   le spese forfettizzate per le notificazioni a richiesta d’ufficio 

nel processo civile; 
   d)   l’imposta di registro ai sensi dell’articolo 59, comma 1, lettere 

  a)   e   b)  , decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, 
nel processo civile e amministrativo; 

   e)   l’imposta ipotecaria e catastale ai sensi dell’articolo 16, com-
ma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347; 

   f)   i diritti di copia. 
  3. (abrogato)  
  4. Sono spese anticipate dall’erario:  

   a)   gli onorari e le spese dovuti al difensore; 
   a  -bis  ) gli onorari dovuti al consulente tecnico di parte e all’au-

siliario del magistrato e gli onorari di notaio per lo svolgimento di fun-
zioni ad essi demandati dal magistrato nei casi previsti dalla legge;   

   a  -ter  ) l’indennità di custodia del bene sottoposto a sequestro;   
   b)   le indennità e le spese di viaggio spettanti ai magistrati, agli 

appartenenti agli uffici e agli ufficiali giudiziari per le trasferte relative 
al compimento di atti del processo fuori dalla sede in cui si svolge, nel 
processo civile; 

   c)   le indennità e le spese di viaggio spettanti a testimoni, a notai, 
a consulenti tecnici di parte e ausiliari del magistrato, nonché le spese 
sostenute per l’adempimento dell’incarico da parte di questi ultimi; 

   d)   le spese per gli strumenti di pubblicità legale dei provvedi-
menti del magistrato nel processo civile; 

   e)   le spese per il compimento dell’opera non eseguita o per la 
distruzione di quella compiuta nel processo civile; 

   f)   le spese per le notificazioni a richiesta d’ufficio. 
 5. Sono prenotati a debito o anticipati ai sensi dell’articolo 33, i di-

ritti e le indennità di trasferta o le spese di spedizione degli ufficiali giu-
diziari per le notificazioni e gli atti di esecuzione a richiesta di parte.». 

  — Si riporta l’articolo 126 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209 (Codice delle assicurazioni private), come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 126    (Ufficio centrale italiano)   . — 1. L’Ufficio centrale italia-
no è abilitato all’esercizio delle funzioni di Ufficio nazionale di assicu-
razione e allo svolgimento degli altri compiti stabiliti dall’ordinamento 
comunitario e dal presente codice a seguito di riconoscimento del Mini-
stro dello sviluppo economico. 

  2. L’Ufficio centrale italiano, oltre ai compiti di cui all’artico-
lo 125, svolge le seguenti attività:  

   a)   stipula e gestisce, in nome e per conto delle imprese aderenti, 
l’assicurazione frontiera disciplinata nel regolamento adottato, su pro-
posta dell’IVASS, dal Ministro dello sviluppo economico e provvede 
alla liquidazione e al pagamento degli indennizzi dovuti; 

   b)   assume, nelle ipotesi di cui al comma 2, lettera   b)  , comma 3, 
lettere   b)   e   c)  , ed al comma 4 dell’articolo 125, ai fini del risarcimento 
dei danni cagionati dalla circolazione in Italia dei veicoli a motore e na-
tanti, la qualità di domiciliatario dell’assicurato, del responsabile civile 
e della loro impresa di assicurazione; 

   c)   è legittimato a stare in giudizio, nelle ipotesi di cui al com-
ma 2, lettera   b)  , al comma 3 ed al comma 4 dell’articolo 125, in nome 
e per conto delle imprese aderenti, nelle azioni di risarcimento che i 
danneggiati dalla circolazione in Italia di veicoli a motore e natanti 
immatricolati o registrati all’estero possono esercitare direttamente nei 
suoi confronti secondo quanto previsto agli articoli 145, comma 1, 146 
e 147. Si applicano anche nei confronti dell’Ufficio centrale italiano le 
disposizioni che regolano l’azione diretta contro l’impresa di assicura-
zione del responsabile civile secondo quanto previsto dall’articolo 144. 

  3. Ai fini della proposizione dell’azione diretta di risarcimento 
nei confronti dell’Ufficio centrale italiano il termine per comparire di 
cui all’articolo 163  -bis  , primo comma, del codice di procedura civile 
è aumentato a duecentodieci giorni e il termine previsto dall’artico-
lo 281  -undecies  , secondo comma, terzo periodo del codice di procedura 
civile è aumentato a cento giorni.  

 4. L’Ufficio centrale italiano è abilitato ad emettere le carte verdi 
richieste per la circolazione all’estero di veicoli a motore immatricolati 
in Italia, garantendo nei confronti dei corrispondenti uffici nazionali di 
assicurazione le obbligazioni che il rilascio di tali certificati comporta. 

 5. Per i rimborsi effettuati agli uffici nazionali di assicurazione 
esteri, che in base agli accordi con esso stipulati abbiano dovuto inter-
venire per risarcire danni causati nel territorio del loro Stato da veicoli 
a motore immatricolati in Italia non coperti da assicurazione, l’Ufficio 
centrale italiano ha diritto di rivalsa nei confronti del proprietario o del 
conducente del veicolo per le somme pagate e le relative spese. 

 6. In caso di incidente cagionato nel territorio della Repubblica 
dalla circolazione di veicoli a motore o natanti immatricolati o regi-
strati all’estero, l’Ufficio centrale italiano può richiedere ai competenti 
organi di polizia le informazioni acquisite relativamente alle modalità 
dell’incidente, alla residenza e al domicilio delle parti e alla targa di 
immatricolazione o altro analogo segno distintivo.». 

  — Si riporta l’articolo 31 del decreto legislativo 1°settembre 2011, 
n. 150 (Disposizioni complementari al codice di procedura civile in ma-
teria di riduzione e semplificazione dei procedimenti civili di cognizio-
ne, ai sensi dell’articolo 54 della legge 18 giugno 2009, n. 69), come 
modificati dal presente decreto:  

 «Art. 31    (Delle controversie in materia di rettificazione di attribu-
zione di sesso)   . — 1. Le controversie aventi ad oggetto la rettificazio-
ne di attribuzione di sesso ai sensi dell’articolo 1 della legge 14 aprile 
1982, n. 164, sono regolate dal    rito dei procedimenti in materia di per-
sone, minorenni e famiglie   , ove non diversamente disposto dal presente 
articolo. 

 2. È competente il tribunale, in composizione collegiale, del luogo 
dove ha residenza l’attore. 

 3.    Il ricorso    è notificato al coniuge e ai figli dell’attore e al giudizio 
partecipa il pubblico ministero. 

 4. Quando risulta necessario un adeguamento dei caratteri sessua-
li da realizzare mediante trattamento medico-chirurgico, il tribunale lo 
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autorizza con sentenza passata in giudicato. Il procedimento è regolato 
dai commi 1, 2 e 3. 

 4  -bis   Fino alla    fissazione dell’udienza di rimessione della causa 
in decisione    la persona che ha proposto domanda di rettificazione di 
attribuzione di sesso ed il coniuge possono, con dichiarazione congiun-
ta, resa personalmente in udienza, esprimere la volontà, in caso di ac-
coglimento della domanda, di costituire l’unione civile, effettuando le 
eventuali dichiarazioni riguardanti la scelta del cognome ed il regime 
patrimoniale. Il tribunale, con la sentenza che accoglie la domanda, or-
dina all’ufficiale dello stato civile del comune di celebrazione del ma-
trimonio o di trascrizione se avvenuto all’estero, di iscrivere l’unione 
civile nel registro delle unioni civili e di annotare le eventuali dichia-
razioni rese dalle parti relative alla scelta del cognome ed al regime 
patrimoniale. 

 5. Con la sentenza che accoglie la domanda di rettificazione di 
attribuzione di sesso il tribunale ordina all’ufficiale di stato civile del 
comune dove è stato compilato l’atto di nascita di effettuare la rettifica-
zione nel relativo registro. 

 6. La sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso non ha ef-
fetto retroattivo. Essa determina lo scioglimento del matrimonio o la 
cessazione degli effetti civili conseguenti alla trascrizione del matrimo-
nio celebrato con rito religioso. Si applicano le disposizioni del codice 
civile e della legge 1° dicembre 1970, n. 898.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 16 e 16  -sexies    del decreto-leg-
ge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del 
Paese), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, come modificato dal presente decreto:  

 “Art. 16    (Biglietti di cancelleria, comunicazioni e notificazioni per 
via telematica)   . — 1. All’articolo 136, primo comma, del codice di pro-
cedura civile, le parole: «in carta non bollata» sono soppresse. 

 2. All’articolo 149  -bis  , secondo comma, del codice di procedura 
civile, dopo le parole: «pubblici elenchi» sono inserite le seguenti: «o 
comunque accessibili alle pubbliche amministrazioni». 

  3. All’articolo 45 delle disposizioni per l’attuazione del codice di 
procedura civile e disposizioni transitorie sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo comma sono premesse le seguenti parole: «Quando 
viene redatto su supporto cartaceo»; 

   b)   al secondo comma le parole: «Esse contengono» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «Il biglietto contiene»; 

   c)   al secondo comma le parole: «ed il nome delle parti» sono 
sostituite dalle seguenti: «il nome delle parti ed il testo integrale del 
provvedimento comunicato»; 

   d)   dopo il terzo comma è aggiunto il seguente: «Quando viene 
trasmesso a mezzo posta elettronica certificata il biglietto di cancelleria 
è costituito dal messaggio di posta elettronica certificata, formato ed 
inviato nel rispetto della normativa, anche regolamentare, concernente 
la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici.». 

 4. Nei procedimenti civili e in quelli davanti al Consiglio nazionale 
forense in sede giurisdizionale, le comunicazioni e le notificazioni a 
cura della cancelleria sono effettuate esclusivamente per via telematica 
all’indirizzo di posta elettronica certificata risultante da pubblici elen-
chi o comunque accessibili alle pubbliche amministrazioni, secondo la 
normativa, anche regolamentare, concernente la sottoscrizione, la tra-
smissione e la ricezione dei documenti informatici. Allo stesso modo 
si procede per le notificazioni da eseguire a norma dell’articolo 148, 
comma 1, del codice di procedura penale. La relazione di notificazione 
è redatta in forma automatica dai sistemi informatici in dotazione alla 
cancelleria.    (150)  

 5. La notificazione o comunicazione che contiene dati sensibili è 
effettuata solo per estratto con contestuale messa a disposizione, sul sito 
internet individuato dall’amministrazione, dell’atto integrale cui il de-
stinatario accede mediante gli strumenti di cui all’articolo 64 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 6. Le notificazioni e comunicazioni ai soggetti diversi dall’impu-
tato per i quali la legge prevede l’obbligo di munirsi di un indirizzo di 
posta elettronica certificata, che non hanno provveduto ad istituire o 
comunicare il predetto indirizzo, sono eseguite esclusivamente median-
te deposito in cancelleria. Le stesse modalità si adottano nelle ipotesi 
di mancata consegna del messaggio di posta elettronica certificata per 
cause imputabili al destinatario. 

 7. Nei procedimenti civili nei quali sta in giudizio personalmen-
te la parte il cui indirizzo di posta elettronica certificata non risulta da 
pubblici elenchi, la stessa può indicare l’indirizzo di posta elettronica 

certificata al quale vuole ricevere le comunicazioni e notificazioni re-
lative al procedimento. In tale caso le comunicazioni e notificazioni a 
cura della cancelleria, si effettuano ai sensi del comma 4 e si applicano 
i commi 6 e 8. Tutte le comunicazioni e le notificazioni alle pubbli-
che amministrazioni che stanno in giudizio avvalendosi direttamente di 
propri dipendenti sono effettuate esclusivamente agli indirizzi di posta 
elettronica comunicati a norma del comma 12. 

 7  -bis  . Nei procedimenti penali quando l’imputato o le altre par-
ti private dichiarano domicilio presso un indirizzo di posta elettronica 
certificata non risultante da pubblici elenchi, le comunicazioni e notifi-
cazioni a cura della cancelleria o della segreteria si effettuano ai sensi 
del comma 4. Nelle ipotesi di mancata consegna dei messaggi di posta 
elettronica certificata per cause non imputabili al destinatario, si appli-
cano per l’imputato le disposizioni di cui all’articolo 161, comma 4, del 
codice di procedura penale e per le altre parti private le disposizioni di 
cui al comma 6 del presente decreto. 

 8. Quando non è possibile procedere ai sensi del comma 4 per cau-
sa non imputabile al destinatario, nei procedimenti civili si applicano 
l’articolo 136, terzo comma, e gli articoli 137 e seguenti del codice di 
procedura civile e, nei procedimenti penali, le disposizioni dell’artico-
lo 148, comma 4, del codice di procedura penale. 

  9. Le disposizioni dei commi da 4 a 8 acquistano efficacia:  
   a)   a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-

to, per le comunicazioni e le notificazioni a cura della cancelleria di 
cui sono destinatari i difensori, nei procedimenti civili pendenti dinanzi 
ai tribunali e alle corti d’appello che, alla predetta data sono già stati 
individuati dai decreti ministeriali previsti dall’articolo 51, comma 2, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

   b)   a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto per le 
comunicazioni e le notificazioni di cui alla lettera   a)  , per i procedimenti 
civili pendenti dinanzi ai tribunali ed alle corti di appello che alla data 
di entrata in vigore del presente decreto non sono stati individuati dai 
decreti ministeriali previsti dall’articolo 51, comma 2, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133; 

   c)   a decorrere dal trecentesimo giorno successivo alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto per le 
comunicazioni e le notificazioni di cui ai commi 4 e 7, dirette a desti-
natari diversi dai difensori nei procedimenti civili pendenti dinanzi ai 
tribunali ed alle corti di appello; 

 c  -bis  ) a decorrere dal 15 dicembre 2014 per le notificazioni a 
persona diversa dall’imputato a norma degli articoli 148, comma 2  -bis  , 
149, 150 e 151, comma 2, del codice di procedura penale nei procedi-
menti dinanzi ai tribunali e alle corti di appello; 

   d)   a decorrere dal quindicesimo giorno successivo a quello del-
la pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana dei 
decreti di cui al comma 10 per gli uffici giudiziari diversi dai tribunali 
e dalle corti d’appello. 

  10. Con uno o più decreti aventi natura non regolamentare, senti-
ti l’Avvocatura generale dello Stato, il Consiglio nazionale forense e i 
consigli dell’ordine degli avvocati interessati, il Ministro della giusti-
zia, previa verifica, accerta la funzionalità dei servizi di comunicazione, 
individuando:  

   a)   gli uffici giudiziari diversi dai tribunali e dalle corti di appello 
nei quali trovano applicazione le disposizioni del presente articolo; 

   b)   gli uffici giudiziari in cui le stesse disposizioni operano per le 
notificazioni a persona diversa dall’imputato a norma degli articoli 148, 
comma 2  -bis  , 149, 150 e 151, comma 2, del codice di procedura penale. 

 11. I commi da 1 a 4 dell’articolo 51 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, sono abrogati. 

 12. Al fine di favorire le comunicazioni e notificazioni per via te-
lematica alle pubbliche amministrazioni, le amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni, comunicano al Ministero della giu-
stizia, con le regole tecniche adottate ai sensi dell’articolo 4, comma 1, 
del decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 193, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 febbraio 2010, n. 24, l’indirizzo di posta elettronica 
certificata conforme a quanto previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, e successive modificazioni, a cui 
ricevere le comunicazioni e notificazioni. L’elenco formato dal Ministe-
ro della giustizia è consultabile esclusivamente dagli uffici giudiziari, 
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dagli uffici notificazioni, esecuzioni e protesti, e dagli avvocati. Con le 
medesime modalità, le amministrazioni pubbliche possono comunica-
re altresì gli indirizzi di posta elettronica certificata di propri organi o 
articolazioni, anche territoriali, presso cui eseguire le comunicazioni o 
notificazioni per via telematica nel caso in cui sia stabilito presso que-
sti l’obbligo di notifica degli atti introduttivi di giudizio in relazione a 
specifiche materie ovvero in caso di autonoma capacità o legittimazione 
processuale. Per il caso di costituzione in giudizio tramite propri dipen-
denti, le amministrazioni pubbliche possono altresì comunicare ulteriori 
indirizzi di posta elettronica certificata, riportati in una speciale sezione 
dello stesso elenco di cui al presente articolo e corrispondenti a specifi-
che aree organizzative omogenee, presso cui eleggono domicilio ai fini 
del giudizio. 

 13. In caso di mancata comunicazione ai sensi del comma 12, le 
comunicazioni e notificazioni a cura della cancelleria si effettuano ai 
sensi dei commi 6 e 8 e le notificazioni ad istanza di parte si effettuano 
ai sensi dell’articolo 16  -ter  , comma 1  -ter  . 

 14. All’articolo 40 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, dopo il comma 1  -bis   
è aggiunto, in fine, il seguente: «1  -ter  . L’importo del diritto di copia, 
aumentato di dieci volte, è dovuto per gli atti comunicati o notificati in 
cancelleria nei casi in cui la comunicazione o la notificazione al destina-
tario non si è resa possibile per causa a lui imputabile.». 

 15. Per l’adeguamento dei sistemi informativi hardware e software 
presso gli uffici giudiziari nonché per la manutenzione dei relativi servi-
zi e per gli oneri connessi alla formazione del personale amministrativo 
è autorizzata la spesa di euro 1.320.000,00 per l’anno 2012 e di euro 
1.500.000 a decorrere dall’anno 2013. 

 16. Al relativo onere si provvede con quota parte delle maggiori 
entrate derivanti dall’applicazione delle disposizioni di cui all’artico-
lo 28, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, che sono con-
seguentemente iscritte nello stato di previsione dell’entrata ed in quello 
del Ministero della giustizia. 

 17. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 17  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 4, 6, 7, 8, 12 e 13 si ap-
plicano anche nel processo amministrativo.    Nel processo civile, esse si 
applicano fatto salvo quanto previsto dal codice di procedura civile e 
dalle relative disposizioni per l’attuazione.   ”. 

 «Art. 16  -sexies      (Domicilio digitale)   . — 1.    Fatto salvo quanto 
previsto dal codice di procedura civile e dalle relative disposizioni per 
l’attuazione, quando la legge prevede    che le notificazioni degli atti in 
materia civile al difensore siano eseguite, ad istanza di parte, presso 
la cancelleria dell’ufficio giudiziario, alla notificazione con le predette 
modalità può procedersi esclusivamente quando non sia possibile, per 
causa imputabile al destinatario, la notificazione presso l’indirizzo di 
posta elettronica certificata, risultante dagli elenchi di cui all’articolo 6  -
bis   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, nonché dal registro ge-
nerale degli indirizzi elettronici, gestito dal Ministero della giustizia.». 

  — Si riportano gli articoli 1, comma 12, 21 e 29, comma 5, del 
decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149 (Attuazione della legge 
26 novembre 2021, n. 206, recante delega al Governo per l’efficienza 
del processo civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di 
risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti di raziona-
lizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle persone e delle 
famiglie nonché in materia di esecuzione forzata), come modificati dal 
presente decreto:  

 “Art. 1    (Modifiche al codice civile)   . — 1. - 11. (  Omissis  ). 
  12. Al Libro VI, Titolo I, Capo I del codice civile sono apportate le 

seguenti modificazioni:  
   a)   all’articolo 2652, primo comma, dopo il numero 9   , secondo 

periodo     è inserito il seguente:  
 «9  -bis  ) le domande di revocazione contro le sentenze soggette 

a trascrizione per le cause previste dall’articolo 391  -quater   del codice 
di procedura civile. 

 La sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i diritti 
acquistati dai terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto 
anteriormente alla trascrizione della domanda.»; 

   b)   all’articolo 2658, secondo comma, è inserito, in fine, il se-
guente periodo: «Quando la domanda giudiziale si propone con ricorso, 
la parte che chiede la trascrizione presenta copia conforme dell’atto che 
la contiene munita di attestazione della data del suo deposito presso l’uf-
ficio giudiziario.». 

 13. (  Omissis  ).” 
 «Art. 21    (Attribuzione ai notai della competenza in materia di 

autorizzazioni relative agli affari di volontaria giurisdizione)   . — 1. Le 
autorizzazioni per la stipula degli atti pubblici e scritture private au-
tenticate nei quali interviene un minore, un interdetto, un inabilitato o 
un soggetto beneficiario della misura dell’amministrazione di sostegno, 
ovvero aventi ad oggetto beni ereditari, possono essere rilasciate, previa 
richiesta scritta delle parti, personalmente o per il tramite di procuratore 
legale, dal notaio rogante. 

 2. Il notaio può farsi assistere da consulenti, ed assumere informa-
zioni, senza formalità, presso il coniuge, i parenti entro il terzo grado e 
agli affini entro il secondo del minore o del soggetto sottoposto a misura 
di protezione, o nel caso di beni ereditari, presso gli altri chiamati e i 
creditori risultanti dall’inventario, se redatto. Nell’ipotesi di cui all’ar-
ticolo 747, quarto comma, del codice di procedura civile deve essere 
sentito il legatario. 

 3. Ove per effetto della stipula dell’atto debba essere riscosso un 
corrispettivo nell’interesse del minore o di un soggetto sottoposto a 
misura di protezione, il notaio, nell’atto di autorizzazione,    stabilisce il 
modo di reimpiego    del medesimo. 

 4. L’autorizzazione è comunicata, a cura del notaio, anche ai fini 
dell’assolvimento delle formalità pubblicitarie, alla cancelleria del tri-
bunale che sarebbe stato competente al rilascio della corrispondente 
autorizzazione giudiziale e al pubblico ministero presso il medesimo 
tribunale. 

 5. L’autorizzazione può essere impugnata innanzi all’autorità giu-
diziaria secondo le norme del codice di procedura civile applicabili al 
corrispondente provvedimento giudiziale.    La cancelleria dà immediata 
comunicazione al notaio dell’impugnazione proposta e del provvedi-
mento che definisce il giudizio.  

 6. Le autorizzazioni acquistano efficacia decorsi venti giorni    dalle 
comunicazioni previste dal comma 4    senza che sia stato proposto re-
clamo. Esse possono essere in ogni tempo modificate o revocate dal 
giudice tutelare, ma restano salvi i diritti acquistati in buona fede dai 
terzi in forza di convenzioni anteriori alla modificazione o alla revoca. 
   Il provvedimento del giudice tutelare è comunicato al notaio che ha 
rilasciato l’autorizzazione, a cura della cancelleria.  

 7. Restano riservate in via esclusiva all’autorità giudiziaria le au-
torizzazioni per promuovere, rinunciare, transigere o compromettere in 
arbitri giudizi, nonché per la continuazione dell’impresa commerciale.». 

 “Art. 29    (Altre modifiche alle leggi speciali in materia di persone, 
minorenni e famiglie)   . — 1. - 4. (  Omissis  ). 

 5. Al decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito con mo-
dificazioni, dalla legge 10 novembre 2014, n. 162, articolo 6, comma 2, 
   al terzo periodo   , dopo le parole «Quando ritiene che l’accordo non ri-
sponde all’interesse dei figli» sono inserite le seguenti: «o che è oppor-
tuno procedere al loro ascolto». 

 6. (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 7:

     — Per l’articolo 50  -bis   del codice di procedura civile, si veda nelle 
note all’articolo 3. 

 — La legge 12 aprile 2019, n. 31, recante «Disposizioni in mate-
ria di azione di classe», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   18 aprile 
2019, n. 92. 

  — Si riporta l’articolo 35, commi 1 e 8, del citato decreto legislati-
vo 10 ottobre 2022, n. 149:  

 «Art. 35    (Disciplina transitoria)   . — 1. Le disposizioni del presente 
decreto, salvo che non sia diversamente disposto, hanno effetto a de-
correre dal 28 febbraio 2023 e si applicano ai procedimenti instaura-
ti successivamente a tale data. Ai procedimenti pendenti alla data del 
28 febbraio 2023 si applicano le disposizioni anteriormente vigenti. 

 2. - 7. (  Omissis  ). 
 8. Le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 34, lettere   b)  ,   c)  , 

  d)   ed   e)  , si applicano agli atti di precetto notificati successivamente al 
28 febbraio 2023. 

 9. - 11. (  Omissis  ).». 
 — Per gli articoli 183  -ter   e 281  -sexies   del codice di procedura ci-

vile, si veda nelle note all’articolo 3. 
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 — Si riportano gli articoli 183  -quater   , 474 e 478 del codice di pro-
cedura civile:  

 «Art. 183  -quater      (Ordinanza di rigetto della domanda)   . — Nelle 
controversie di competenza del tribunale che hanno ad oggetto diritti 
disponibili, il giudice, su istanza di parte, nel corso del giudizio di pri-
mo grado, all’esito dell’udienza di cui all’articolo 183, può pronunciare 
ordinanza di rigetto della domanda quando questa è manifestamente in-
fondata, ovvero se è omesso o risulta assolutamente incerto il requisito 
di cui all’articolo 163, terzo comma, n. 3), e la nullità non è stata sanata 
o se, emesso l’ordine di rinnovazione della citazione o di integrazione 
della domanda, persiste la mancanza dell’esposizione dei fatti di cui al 
numero 4), terzo comma del predetto articolo 163. In caso di pluralità 
di domande l’ordinanza può essere pronunciata solo se tali presupposti 
ricorrano per tutte. 

 L’ordinanza che accoglie l’istanza di cui al primo comma è recla-
mabile ai sensi dell’articolo 669  -terdecies   e non acquista efficacia di 
giudicato ai sensi dell’articolo 2909 del codice civile, né la sua autorità 
può essere invocata in altri processi. Con la stessa ordinanza il giudice 
liquida le spese di lite. 

 L’ordinanza di cui al secondo comma, se non è reclamata o se il re-
clamo è respinto, definisce il giudizio e non è ulteriormente impugnabile. 

 In caso di accoglimento del reclamo, il giudizio prosegue davanti a 
un magistrato diverso da quello che ha emesso l’ordinanza reclamata.». 

 «Art. 474    (Titolo esecutivo)   . — L’esecuzione forzata non può avere 
luogo che in virtù di un titolo esecutivo per un diritto certo, liquido ed 
esigibile. 

  Sono titoli esecutivi:  
 1) le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti ai quali la legge 

attribuisce espressamente efficacia esecutiva; 

 2) le scritture private autenticate, relativamente alle obbligazioni 
di somme di denaro in esse contenute, le cambiali, nonché gli altri titoli 
di credito ai quali la legge attribuisce espressamente la stessa efficacia; 

 3) gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale autoriz-
zato dalla legge a riceverli. 

 L’esecuzione forzata per consegna o rilascio non può aver luogo 
che in virtù dei titoli esecutivi di cui ai numeri 1) e 3) del secondo com-
ma. Il precetto deve contenere trascrizione integrale, ai sensi dell’arti-
colo 480, secondo comma, delle scritture private autenticate di cui al 
numero 2) del secondo comma. 

 Il titolo è messo in esecuzione da tutti gli ufficiali giudiziari che ne 
siano richiesti e da chiunque spetti, con l’assistenza del pubblico mini-
stero e il concorso di tutti gli ufficiali della forza pubblica, quando ne 
siano legalmente richiesti.». 

 «Art. 478    (Prestazione della cauzione)   . — Se l’efficacia del titolo 
esecutivo è subordinata a cauzione, non si può iniziare l’esecuzione for-
zata finché quella non sia stata prestata. Della prestazione si fa constare 
con annotazione in calce o in margine al titolo rilasciato ai sensi dell’ar-
ticolo 475, o con atto separato che deve essere unito al titolo.». 

 — Per gli articoli 475 e 479 del codice di procedura civile, si veda 
nelle note all’articolo 3. 

 — Per gli articoli 4 e 5  -bis   della legge 4 maggio 1983, n. 184 e per 
l’articolo 13 del citato decreto del Presidente della Repubblica 30 mag-
gio 2002, n. 115, si veda nelle note all’articolo 6.   

  24G00183  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  10 ottobre 

2024 .

      Proroga dello stato di emergenza in conseguenza dell’ec-
cezionale incremento dei flussi di persone migranti in in-
gresso sul territorio nazionale attraverso le rotte migratorie 
del Mediterraneo.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
   NELLA RIUNIONE

DEL 10 OTTOBRE 2024  

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1; 
 Vista la delibera del Consiglio dei ministri dell’11 apri-

le 2023 con cui è stato dichiarato sull’intero territorio na-
zionale, per sei mesi dalla data di deliberazione, lo stato 
di emergenza in conseguenza dell’eccezionale incremen-
to dei flussi di persone migranti in ingresso sul territorio 
nazionale attraverso le rotte migratorie del Mediterraneo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 5 otto-
bre 2023 con cui è stato prorogato di sei mesi lo stato 
di emergenza, sull’intero territorio nazionale, in conse-
guenza dell’eccezionale incremento dei flussi di persone 
migranti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le 
rotte migratorie del Mediterraneo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 9 aprile 
2024 con cui è stato prorogato di sei mesi lo stato di emer-
genza, sull’intero territorio nazionale, in conseguenza 
dell’eccezionale incremento dei flussi di persone migran-

ti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le rotte 
migratorie del Mediterraneo; 

 Considerato che la dichiarazione dello stato di emer-
genza è stata adottata per fronteggiare situazioni che per 
intensità ed estensione richiedono l’utilizzo di mezzi e 
poteri straordinari; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante il testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero; 

 Visto il decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, 
recante l’attuazione della direttiva 2013/33/UE recante 
norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione 
internazionale, nonché della direttiva 2013/32/UE, recan-
te procedure comuni ai fini del riconoscimento e della re-
voca dello status di protezione internazionale; 

 Visto il decreto-legge 10 marzo 2023, n. 20, recante 
disposizioni urgenti in materia di flussi di ingresso le-
gale dei lavoratori stranieri e di prevenzione e contrasto 
all’immigrazione irregolare, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 5 maggio 2023, n. 50; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 984 del 16 aprile 2023 recante «Prime 
disposizioni urgenti per fronteggiare, sul territorio delle 
Regioni Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli-
Venezia Giulia, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Moli-
se, Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano, lo stato di emergenza 
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in conseguenza dell’eccezionale incremento dei flussi di 
persone migranti in ingresso sul territorio nazionale attra-
verso le rotte migratorie del Mediterraneo»; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 990 del 2 maggio 2023 recante «Dispo-
sizioni urgenti per fronteggiare, sul territorio della Regio-
ne Campania e della Regione autonoma Valle d’Aosta, 
lo stato di emergenza in conseguenza dell’eccezionale 
incremento dei flussi di persone migranti in ingresso 
sul territorio nazionale attraverso le rotte migratorie del 
Mediterraneo»; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 993 del 9 maggio 2023 recante «Ulteriori 
disposizioni urgenti per fronteggiare, sul territorio delle 
Regioni Calabria e Sicilia, lo stato di emergenza in conse-
guenza dell’eccezionale incremento dei flussi di persone 
migranti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le 
rotte migratorie del Mediterraneo»; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 994 dell’11 maggio 2023 recante «Ulte-
riori disposizioni urgenti per fronteggiare, sul territorio 
delle Regioni Campania, Valle d’Aosta, Piemonte, Ligu-
ria, Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Umbria, 
Marche, Lazio, Abruzzo, Molise, Basilicata, Calabria, 
Sardegna, Sicilia e delle Province autonome di Trento e 
di Bolzano, lo stato di emergenza in conseguenza dell’ec-
cezionale incremento dei flussi di persone migranti in 
ingresso sul territorio nazionale attraverso le rotte migra-
torie del Mediterraneo»; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1015 del 2 agosto 2023 recante «Ulteriori 
disposizioni urgenti per fronteggiare, sul territorio della 
Regione Siciliana, lo stato di emergenza in conseguenza 
dell’eccezionale incremento dei flussi di persone migran-
ti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le rotte 
migratorie del Mediterraneo»; 

 Vista la nota prot. n. 28027 del 29 marzo 2024 del Mi-
nistero dell’interno, con cui, nel rappresentare l’eccezio-
nalità della situazione in atto, è stata richiesta la proroga 
dello stato di emergenza di rilievo nazionale; 

 Considerato che il citato Ministero dell’interno, con la 
predetta nota, ha, tra l’altro, rappresentato la complessa 
evoluzione dello scenario di crisi internazionale, destina-
to ad innescare crescenti ondate migratorie che potreb-
bero giungere sulle coste del Mediterraneo attraverso la 
Libia, nonché la previsione di un nuovo sensibile incre-
mento degli ingressi di cittadini stranieri in Italia a fronte 
della stabilizzazione di condizioni meteo-marine favore-
voli con l’approssimarsi della stagione estiva; 

 Vista la nota prot. n. 82655 del 4 ottobre 2024 del Mi-
nistero dell’interno, con cui, nel rappresentare l’eccezio-
nalità della situazione in atto, è stata richiesta la proroga 
dello stato di emergenza; 

 Considerato che gli interventi per il superamento del 
contesto di criticità sono tuttora in corso e che, quindi, 
l’emergenza non può ritenersi conclusa; 

 Considerato che, in virtù delle misure derogatorie e 
semplificatorie, introdotte a seguito della dichiarazione 
dello stato di emergenza e proseguite per effetto della sua 
successiva proroga, è stato possibile realizzare    ex novo    o 
ampliare in maniera celere ed efficace strutture dedicate 
all’accoglienza dei migranti, e che la conferma delle mi-
sure suddette risulta necessaria per far fronte alle nuove 
eventuali criticità che dovessero presentarsi; 

 Considerato che, le misure disponibili sulla contabilità 
speciale intestata al Commissario delegato all’emergen-
za risultano sufficienti a supportare le eventuali attività 
demandate al medesimo Commissario, tenendo conto di 
quanto finora realizzato e del relativo onere sostenuto; 

 Acquisito il parere dell’Avvocatura generale dello Sta-
to del 10 ottobre 2024 concernente la proroga dello stato 
di emergenza nazionale; 

 Ritenuto che ricorrono, nella fattispecie, i presuppo-
sti previsti dall’articolo 24, comma 3, del citato decre-
to legislativo n. 1 del 2018, per la proroga dello stato di 
emergenza; 

 Vista la nota del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile del 10 ottobre 2024; 

 Su proposta del Ministro per la protezione civile e le 
politiche del mare; 

  Delibera:  

 1. In considerazione di quanto esposto in premessa, 
ai sensi e per gli effetti dall’articolo 24, comma 3, del 
decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, è prorogato, di 
ulteriori sei mesi, lo stato di emergenza in conseguenza 
dell’eccezionale incremento dei flussi di persone migran-
ti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le rotte 
migratorie del Mediterraneo. 

 2. Dal presente atto non derivano nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     MELONI   

 Il Ministro per la protezione civile
e le politiche del mare

   MUSUMECI    

  24A05895  


